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- Quelli che non si arrendono. 


C'è la folla di altri tempi al Polivalente di 
Bussoleno. Scorrono le immagini dello 
sgombero della Libera Repubblica della 
Maddalena del 27 giugno 2011, poi quelle 
del 3 luglio, il giorno dell assedio. 
Sembra di tornare a quelle giornate. L'o- 
dore acre dei lacrimogeni, il respiro che 
si mozza, il tempo sospeso dell'attesa di 
quella breve notte estiva. Il trascolorare 
delle stelle nell’alba e i primi mezzi che 
arrivano sull'autostrada e sostano a lungo 
prima di entrare in azione. 

Marco Imarisio in un editoriale del Corriere 
della sera del 28 gennaio, il giorno suc- 
cessivo alla sentenza che ha condannato 
47 No Tav ad oltre 140 anni di carcere, 
irrideva il mito della Libera Repubblica 
della Maddalena, come una sorta di “zona 
rossa all'incontrario”, dentro i No Tav, fuori 
le forze dell'ordine. Imarisio dovrebbe vi- 
sitare — ai giornalisti il permesso lo danno 
— il fortino/cantiere di Chiomonte tre anni 
e mezzo dopo. Chi scattasse una foto e la 
facesse girare lontano da questo scam- 
polo di Piemonte difficilmente potrebbe 
convincere qualcuno che quello che vede 
è un cantiere e non un avamposto militare 
in zona di guerra. Dentro, oltre gli infiniti 
strati di cemento e acciaio e filo spinato ci 
sono soldati, carabinieri, poliziotti, blindati 
Lince, depositi per i lacrimogeni e le altre 
armi. Una barriera (quasi) impenetrabile. 
Se Imarisio fosse venuto alla Libera Re- 
pubblica sarebbe stato accompagnato a 
farsi un giro per gli accampamenti, alla 
baita, alle barricate inventate da decine di 
ingegneri e carpentieri No Tav, alla tenda 
dove arrivavano in continuazione cibo e 
bevande. Per tutti c'era sempre qualcosa 
da mangiare e da bere. Durante lo sgom- 
bero le pentole vennero riempite d’acqua 
per soffocarci i lacrimogeni. 

Alla Libera Repubblica c'erano docenti 
universitari che le avevano trasformate 
in aule, incontri, feste, musica, lunghe 
assemblee, turni giorno e notte alle barri- 
cate che, non ne dubiti Imarisio, sapevamo 
bene che sarebbero state buttate giù da chi 
ha il monopolio della violenza. 

Lo spirito di fratellanza e condivisione di 
quelle giornate, irriso da Imarisio, era quel- 
lo di chi non si era chiuso in un fortino, ma 
aveva liberato per tutti uno spazio. Fuori 
stavano solo le forze di occupazione e gli 
emissari delle ditte. Le porte, tra qualche 
più che comprensibile malumore, erano 
aperte anche per i giornalisti. Quasi tutti 
quelli che hanno bussato sono entrati. 
Sapevamo che la polizia avrebbe preso 
la Maddalena, sapevamo che il 3 luglio 
l'assedio non si sarebbe concluso con la 


capitolazione della cittadella fortificata che 


stavano cominciando a costruire. Siamo 
rimasti lì lo stesso. Siamo rimasti lì perché 
non intendevamo arrenderci. 

Non l'abbiamo mai fatto in questi tre anni 
e mezzo di lotta sempre più dura. 
Imarisio suggerisce ai No Tav il realismo, 
gli fa eco Tropeano dalle pagine della 
Stampa, suggerendo di ri-consegnare ai 
giochi della politica istituzionale la partita, 
allontanando i “cattivi”. 

Imarisio fa sua la tesi dell'ex procuratore 
capo di Torino Giancarlo Caselli. Caselli in 
| più occasioni ha sostenuto che nel mirino 
erano le condotte individuali violente, non 
il movimento di opinione. Quello che fin- 
gono di non sapere è che il movimento No 
Tav, tutto il movimento nelle sue molteplici 
sfaccettature, non è mai stato e non inten- 
de diventare un movimento di opinione. 
Nessuno vuole essere mero testimone del 
disastro ma ognuno, come sa, come può e 
come ritiene si mette di mezzo per impedire 
la realizzazione del Tav. 

Dietro a quelle barricate c'eravamo tutti. 
Qualcuno in prima fila, qualcun altro più 
indietro, ma tutti insieme. 


Expo 2015: L'opportunità per chi 


Max Var a pagina 3 


-Lo dimostra, paradossalmente, la sentenza 


stessa del tribunale, che fa leva sul “con- 
corso”, sul fatto che chi era lì rafforzava 
l'intento degli altri con la sua stessa pre- 
senza. Sul piano squisitamente giuridico, 
una vera aberrazione, sul piano politico 
l'essenza stessa del movimento. 

Lo si respirava nell’aria del Polivalente, 
fredda per la caldaia rotta, ma intensa nella 
solidarietà ai condannati, nell’intenso, 
lungo applauso agli avvocati che hanno 
analizzato il processo e la sentenza. — 


| filmati proiettati nell’incipit dell assem- 


blea, gli stessi mostrati ad un tribunale 
sordo e cieco, mostrano poliziotti, cara- 
binieri e finanzieri raccogliere pietre e 


- lanciarle verso i No Tav nei boschi .sopra 


Chiomonte. E' il tre luglio. Tra i condannati 
c'è un No Tav che vediamo trascinato per 
tutto il piazzale e pestato con bastoni no- 
dosi. Secondo la Procura le ferite che gli 
hanno inciso il corpo erano dovute ad una 
caduta. Anche lui è stato condannato alla 
galera ‘e a pagare i danni ai poliziotti, e ai 
loro sindacati. 


Secondo Cesare Martinetti, autore dell’e- 
ditoriale del quotidiano La Stampa, la 
sentenza dovrebbe aiutare il movimento a 
capire la necessità di “espellere gli infiltra- 
ti”, quelli che hanno trasformato il “cantiere 
di Chiomonte nel simulacro di tutti gli orrori 
contemporanei”. 

Un lungo applauso ha salutato i condanna- 
ti, uno altrettanto intenso quelli che hanno 
fatto sabotaggi. 

La carta della divisione esce ancora una 
volta dalla cassetta degli attrezzi dei gaz- 


zettieri che provano a seminare la paura, a 
suggerire la rassegnazione, ad indicare un 
comodo rifugio al sicuro dalle aule di tribu- 
nale, dalle sentenze di anni di reclusione e 
decine di migliaia di euro di “risarcimenti”. 
Ancora una volta il movimento ha risposto 
di slancio. Il giorno stesso della sentenza 
dopo un breve blocco della tangenziale nei 
pressi dell’aula bunker, la merenda sinoira 


solidale alla bottega di Mario, il barbiere di 


Bussoleno che ha preso tre anni e mezzo, 
si è trasformata in corteo cittadino sino 
alla statale 24, dove un imponente schie- 
ramento di polizia bloccava il passaggio 


All’interno: 


pagina 2 


L'altra Internet di Pepsy a pagina 5 


verso l'autostrada del Frejus. Nonostante 
ciò qualche decina di ragazzi di oggi e di 
ieri sono passati per i prati raggiungendo la 
A32. La polizia ha risposto con lacrimogeni 


e caccia all'uomo, tre fermi con corollario 


di denunce pesanti. 
Così vanno le cose ai tempi del Tav. Il treno 
SU cui si gioca una partita che va ben al di 


là della valle, perché qui si gioca un'idea. 


di tempo e di luogo che non è quello dove 
siamo forzati a vivere. 


Il sabato successivo l'appuntamento è 
a Giaglione. Il 31 gennaio è l’ultimo dei 
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“giorni della merla”, che per i piemontesi 
segnano il picco dell'inverno. Siamo in 
circa 250 all'appuntamento al campo spor- 
tivo, dove la strada delle gorge si dipana 
verso Chiomonte. Il programma prevede 
una passeggiata alle reti, che in tutta la 
loro ingombrante fisicità dimostrano la 
volontà dello Stato di asgl costi quel 
che costi, il Tav. 

Un ordinanza fresca fresca ha dichiarato 
“zona rossa” strade e sentieri per il can- 
tiere/fortino. La polizia è in forze sia nel 
recinto che lungo i sentieri. La strada delle 
gorge è stata bloccata da jersey, poco dopo 
il bivio di uno dei sentieri alti. La recente 
lieve nevicata ha impiastrato di fango e di 
ghiaccio mulattiera e sentieri. 

Qualcuno propone. di spiazzare l’avversa- 
rio, di andare dove non ci aspettano, ma 
prevale l'inerzia a percorrere strade già 
note. Un peccato che l'arma della sorpre- 
sa, la capacità di muoversi sul territorio, 
aprendo falle nella macchina di controllo 
militare, si applichi solo in quest'angolo 
nascosto, dove, quando va bene, si riesce 
ad avvicinarsi quel tanto che basta per 
fuochi e petardi. 

Si arriva al blocco e lì Laden prosegue 
per H sentiero alto, altri sostano ai jersey, 
qualcun'o accende un fuoco per rompere 
il freddo e il buio incipiente. Per fortuna 


. l'inverno è mite: è piacevole scambiarsi 


idee, fare battute, osservare le mosse della 
polizia. Una parte del gruppo arriva in alto 
sul cantiere: spettacolo pirotecnico e poi 
via di corsa. La polizia pare intenzionata a 


| fare bottino ma questa volta resta a mani 


vuote. Tutti tornano indietro senza proble- 
mi a parte qualche scivolata sul ghiaccio. 
Ed il pensiero è già oltre, verso i prossimi 
appuntamenti di lotta, una lottà che, sem- 
pre più, dovrà trovare spazi e luoghi che 
sappiano mettere in difficoltà l'avversario. . 
Una scommessa necessaria, un impegno 
di tutti e di ciascuno. 


Poche sere prima, nella sala affollata di 
Bussoleno ogni tanto si sentiva la voce 
lieve di una neonata. Un bimbo-della . 
stessa età reclamava il pasto disturbando 
la lettura della sentenza in aula bunker. 
In questi anni tante volte abbiamo dato 
l'ultimo saluto a qualcuno di noi che se ne 
andava, facendo l’ultimo viaggio con la 
bandiera No Tav sulla bara. 
Chi crede di averci sconfitti, spaventati, 
non ci conosce. 
Non ci siamo arresi alla Maddalena, non 
ci arrenderemo mai. 

ISt0G m. M. 


Sabato 21 febbraio manifestazione No 
Tav a Torino 
www.anarresinfo. noblogs. org > 
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Finmeccanica si fa bella 


Sul finire di questo gennaio arido, 
Finmeccanica ha presentato al popolo, 
per mezzo dei suoi massimi dirigenti, 
il piano industriale per gli anni 2015- 
2019. Ricordiamo che presidente del 
gruppo Finmeccanica è Gianni De 
Gennaro, ex capo della polizia ed 
ex capo dei servizi segreti, mentre 
amministratore delegato è Mauro 
Moretti,.il miracoloso ex sindacalista 
cigiellino diventato poi il super capo 
delle Ferrovie italiche sconquassate 
dai tagli. Ricordiamo inoltre le dimen- 
sioni notevoli di Finmeccanica: ha oltre 
sessantamila dipendenti in vari luoghi 
del mondo e continua ad essere, no- 
nostante difficoltà finanziarie, uno dei 
dieci principali gruppi al mondo del 
suo settore, l’ADS (aerospazio, difesa, 
sicurezza). 

Qualcuno si chiederà chi è il pro- 
prietario di questa multinazionale 
produttrice di armi e affini. Bisogna 
dire che non è chiarissimo. Di certo c'è 
che il ministero dell'economia e delle 
finanze controlla il 30,2 per cento del 
suo capitale; ma poi c'è un 23,8 per 
cento in mano a indefiniti soggetti in- 
dividuali e un 46 per cento controllato 
da soggetti istituzionali. Nel sito del 
gruppo si fanno solo i nomi di chi pos- 
siede le quote più grandi, per esempio 
la Deutsche Bank Trust Company Ame- 
ricas e il fondo di investimento istituzio- 
nale libico (a proposito, di quale stato 
libico?) (v. http://www.finmeccanica. 
com/investors/titolo-borsa-share-price/ 
capitale-azionariato-1). 

Per quanto concerne la notizia del 
giorno, cioè il nuovo piano industriale, 
chi ha pazienza e nozioni sufficiente- 
mente approfondite di economia azien- 
dale, di traffici e intrallazzi, e magari è 
stato anche alle fonti del Nilo ad abbe- 
verarsi di un sapere iniziatico prodotto 


nella notte dei tempi da sapienti stre- 
goni nubiani, può leggersi direttamente 


la presentazione che si trova qui: 
http://www.finmeccanica.com/docu- 
ments/10437/23041353/body_Finmec- 
canica_Industrial_ Plan _280120150k. 
pdf. | 

A noi, in questa sede, spetta fare 


— qualche considerazione generale, utile 
alla comprensione dell’essenziale. Il 
piano prevede una sorta di ristruttura- 
zione organizzativa che porta alla cen- 
tralizzazione romana di gran parte del 
potere decisionale. In secondo luogo 
si pone l’obiettivo di ridurre l'indebita- 
mento netto, entro il 2017, al di sotto 
dei 3,5 miliardi di euro (la cifra attuale 
supera i 4 miliardi). In terzo luogo si 
afferma la necessità di concentrarsi nel 
core business, cioè nelle attività prin- 
cipali e potenzialmente più redditizie: 
l’elicotteristica (con AgustaWestland), 
l'aeronautica (con Alenia Aermacchi), 
l'elettronica per la difesa e la sicurezza 
(Selex ES e DRS), i sistemi di difesa 
(OTO Melara, WASS, MBDA), con 
qualche considerazione ancora per il 
settore spazio. Come si può notare, 
si tratta di attività facenti parte della 
produzione di strumenti e di armi per 
la guerra moderna ad alta intensità 
tecnologica. Si cita come importante 
obiettivo anche lo sviluppo della pro- 
duzione UCAV: sigla esoterica che sta 
ad indicare droni e affini, cioè quegli 
aeroplanini senza pilota che servono 
ad uccidere il nemico senza il rischio 
di essere dal nemico uccisi (è la guerra 
cavalleresca dei nostri tempi). Si pre- 
vede invece la dismissione di settori 
più difficilmente militarizzabili: Ansaldo 
STS e Ansaldo Breda, che si occupano 
di trasporti e di materiale ferroviario. 
La scelta è chiara: visto che il 
mercato tira bene in una determinata 
direzione (quella della guerra), visto 
che i principali clienti sono di genere 
istituzionale (gli Stati che si preparano 


-a fare la guerra e che poi la fanno dav- 


vero), bisogna dedicarsi intensamente 
allo sviluppo dei prodotti che si ritiene 


| possano offrire un profitto più elevato 
(gli strumenti che servono a fare la 


guerra). 

Nessun ripensamento romantico 
per il ferroviere Moretti: a lui i trenini 
non interessano più. Nessun dubbio 
per l’amico degli americani De Genna- 
ro, che, a sua volta, ha tanto a cuore 
i suoi amici d'un tempo, da assumere 
come consulente del gruppo niente di 


Elezioni al colle 


Un presidente 


Sono rimasto sorpreso dalla scelta 
di Sergio Mattarella, eletto come presi- 
dente della repubblica il 31 gennaio, di 
‘andare in visita alle Fosse Ardeatine. 
Si tratta di un gesto simbolico, ma per 
l’area politica da cui proviene Mattarella 
i simboli, la continuità storica e la tradi- 
zione sono particolarmente importanti. 
Basti pensare che l'organo dei popolari 
all'interno del PD si chiama “il domani 
d'italia”, come la rivista che fu organo 
della sinistra del partito popolare dal 
dicembre 1922 al luglio 1924, di ispira- 
zione cattolico-democratica e antifasci- 
sta. Quindi la visita alle Fosse Ardeatine 
è stata fatta con la piena coscienza 


di che cosa hanno rappresentato le” 


Fosse Ardeatine nel dibattito politico e 
giudiziario dell'italia repubblicana, che 
i martiri assassinati dalla barbarie na- 
zifascista non erano cittadini qualsiasi, 
ma prigionieri di guerra del nemico, già 
destinati, nella logica di potere degli stati 
occupanti e guerrafondai, alla morte, 
in quanto antifascisti, ebrei, partigiani. 
Allo stesso modo Mattarella non può 
ignorare che la strage delle Fosse 
Ardeatine ha avuto luogo grazie alla 
collaborazione della burocrazia italiana 
(questura, amministrazione carceraria) 
con l'occupante tedesco, burocrazia 
che poi passerà quasi intatta al servizio 
dell’Italia repubblicana. 

Quindi un gesto forte, un gesto che 
non può essere letto solo in termini di 


politica internazionale attuale, un gesto . 


dirompente al quale si accompagnano 


le parole pronunciate subito dopo le ele- 
zioni, con il riferimento alle sofferenze 
e alle speranze dei suoi concittadini. 
Si dice che l'elezione di Mattarella è 
fatta per unire e non per dividere. Per 


atteggiamento mentale, sono disposto 


a credere a quello che mi viene detto, 
anche alle promesse dei politici, in parti- 
colar modo se provengono dal prossimo 
presidente della repubblica. Per questo, 
prendendo per buone le intenzioni di 
unire tutti i cittadini, e non come gesti 
di teatro le parole pronunciate e la visita 
alle Fosse Ardeatine, mi permetto di 
suggerire alcuni provvedimenti per cui 
il neopresidente, nel rispetto dei ruoli 
costituzionali, si può adoperare. 
Innanzi tutto il rispetto del diritto 
costituzionale alla salute, oppon 3ndosi 
al progressivo smantellamento della 
sanità pubblica nei suoi vari coməarti, 
a partire dalla piena applicazione lella 
legge 194, in modo che l'interru: ione 
di gravidanza sia praticata nel rrodo 
meno penoso e intrusivo possibi 2 su 
tutto il territorio nazionale; poi l'obbligo 
costituzionale della proporzionalità e 
progressività dell'imposizione fiscale, 
bloccando l'aumento dell'imposizione 
indiretta; inoltre dando concreta at- 
tuazione al ripudio della guerra come 
strumento di offesa alla libertà degli 
altri popoli e come mezzo di risoluzio- 
ne delle controversie internazionali; 
ritirando le truppe italiane impegnate 
nell'aggressione imperialista agli altri 
popoli, infine ritirando le truppe di oc- 


Sempre pronti a seminare morte. 


meno che il dirigente di polizia Cal- 
condannato in via definitiva 


darozzi, 
a 3 anni e 8 mesi per i fatti della Diaz 
durante il G8 genovese. L'amicizia 
è di sicuro una bella cosa: bisogna 
coltivarla e trarne profitto materiale e 
spirituale ogni volta che sia possibile. 

In definitiva: Finmeccanica si riorga- 
nizza, taglia un po’ di spese, rimodella 
la sua struttura, si dedica a quello che 


‘riesce a far meglio, cioè a fabbricare 


strumenti di morte. | 

E i lavoratori? Che dicono i di- 
pendenti del gruppo che operano 
soprattutto in Italia, Inghilterra, USA 
e Polonia? Vediamo un po’ il parere 
degli italiani; non il parere dei singoli 
lavoratori, ma dei loro rappresentanti, 
per esempio di FIM CISL, che in un re- 
cente documento afferma che “Ci sono 
oltre 250 aerei caccia con specificità 
aria/aria, aria/terra e navali (utilizzo 
in portaerei) che hanno tra i 30 e i 40 
anni di vita e che non saranno più ‘re- 
fittabili” né aggiornabili ai nuovi sistemi 
elettronici con cui operano e si devono 
interfacciare. | costi di manutenzione 
ed aggiornamento sono comunque 
alti per avere mezzi vecchi, che non 
garantiscono superiorità aerea né per 
la difesa del Paese che per le missioni 
a cui l’Italia partecipa in ambito NATO 
o per altre missioni internazionali. 
Inoltre rischiamo di avere del naviglio 
specifico (Portaerei) di cui vanno so- 
stenute costantemente le spese, per 
essere inefficacemente utilizzabili visti 


i velivoli vetusti, producendo così la 


moltiplicazione dei costi.” Che dire? 
E interessante vedere come i lavo- 
ratori “responsabili” si preoccupino 
dell'efficienza dei nostri mezzi militari 
e della potenza bellica del loro paese. 
E pensare che c’è stato un periodo in 
cui almeno si era provato a fare un 
ragionamento sulla riconversione in- 


dustriale dal militare al civile. Ora non 


più: è cosa anacronistica per i dirigenti 
dei sindacati di Stato (anche per quelli 


di FIOM CGIL). 


Continuando a leggere il documento 
cislino ci imbattiamo nel seguente 
brano: “Il forte dibattito politico che da 


cupazione dalla Val di Susa, dando una 
risposta concreta a quel federalismo, a 
quel decentramento di poteri di cui tutti 
si riempiono la bocca. i 

Di sicuro non è nel potere del presi- 
dente della repubblica dare una risposta 


positiva a tutte queste domande, ma . 


sicuramente una sua manifestazione di 
volonta darebbe la sensazione che c'è 
chi rifiuta di risolvere i conflitti sociali in 
termini di ordine pubblico. Soprattutto 
Mattarella dimostrerebbe di non essere 
un bugiardo e un fellone come il suo 
illustre predecessore. 

A meno che le sofferenze di cui ha 
parlato Mattarella non siano quelle delle 


. scuole confessionali romane, amplifi- 


cate dalle organizzazioni cattoliche dei 
genitori, per l'aumento della tassa sulla 
spazzatura e su cui Amicone, esponente 
dei teocon italiani, ha chiesto un pronto 
intervento del prossimo presidente della 
repubblica. 

La storia personale di Mattarella fa 
comunque sparire le speranze a cui 
accennavo prima. La consorteria che 


‘domina i partiti e il parlamento non può 


certo tollerare un presidente che faccia 
qualcosa per alleviare le sofferenze po- 
polari. qualsiasi alleviamento di queste 
sofferenze implica una riduzione dei loro 
guadagni, dei miliardi regalati ai grandi 
gruppi economici e finanziari che li so- 
stengono, alle mille cordate dei clienti 
beneficiate dal saccheggio del pubblico 
erario. Non sarà certo Mattarella a tur- 
bare lo stagno dove i lucci si abbuffano 


l'urani 


tempo investe il programma e ha visto 
la decisione di “tagliare” oltre un terzo 
dei velivoli sui quali come Paese ci era- 
vamo impegnati inizialmente, portando 
il numero a 90 ma la discussione non 
è ancora conclusa. Non è chiaro infatti 
alla fine quanti ne saranno acquistati 
ma resta il problema di come il nostro 
Paese pensa di sostituire i caccia 
obsoleti. Il rischio è di continuare a 
“sprecare” soldi per manutenere mezzi 
impropri e poco utilizzabili (comprese 
le portaerei) mettendo a rischio, in 
caso di missioni delicate, anche gli 
equipaggi. Le ricadute industriali per 
lF35 sono solo relative all’assemblag- 
gio, con scarse opportunità occupazio- 
nali (90 velivoli acquisiti creeranno a 
regime poco più di 500 posti di lavoro) 
con costi di gestione che aumentano 
al diminuire del numero dei velivoli 
acquisiti e il valore aggiunto italiano 
per lo sviluppo o la proprietà tecno- 
logica è vicino allo zero.” (http://www. 
fim-cisl.it/\wp-content/uploads/2015/01/ 
DOCUMENTO-FIM-FINMECCANICA- 
19012015-definitivo.pdf) 

Ecco che cosa deve fare un vero 
sindacato “moderno e responsabile”: 
preoccuparsi addirittura dell'efficacia 
delle nostre missioni di guerra.... Poi 
comunque riconosce la scarsa ricaduta 


Del resto la sua storia suina è una 
garanzia per l’establisnment. Nella sue 
frettolose biografie gli organi d'infor- 
mazione hanno ricordato il suo incarico 
come ministro della difesa e il ruolo 
avuto nell’abolizione del servizio militare 
obbligatorio. Sotto silenzio è invece pas- 


sato il suo ruolo sulla questione dell’ura- 


nio impoverito, ruolo che un compagno 
ci ha ricordato. In quell'occasione Ser- 
gio Mattarella si comportò da perfetto 
democristiano, cioè da uomo di potere, 
dalla parte delle istituzioni e non dei 
cittadini: riporto dalla mail del compagno 
“all’interrogativo se, in quanto ministro 
della difesa, potesse convenire su una 


relazione di causa-effetto tra “uranio 


impoverito” e tumori mortali tra i reduci 
(e le popolazioni) rispose che non era in 


grado di asserirlo, ma che avrebbe dato: 


incarico a un'apposita commissione per 


occupazionale: ma da tale evidenza 
non trae le dovute conseguenze e 
fa quasi intendere che sarebbe stato 
meglio acquistare i 131 F-35 origina- 
riamente prefissati e che la riduzione 
a:90 pezzi sia una mezza iattura. Figu- 
riamoci dunque quale potrebbe essere 
la posizione dei sindacati di Stato 
di fronte all’ipotesi di una riduzione 
drastica delle spese per nuovi sistemi 
d'arma... Insomma: secondo loro, il 
bene dei lavoratori starebbe nell'au- 
mento senza limiti delle produzioni 
belliche. E poi magari si lamentano 
quando vengono definiti “sindacati di 
Stato” e collaborazionisti. 

Si può ragionare di azione antimi- 
litarista con lavoratori che esprimono 
una rappresentanza sindacale che 
sostiene posizioni del genere di quelle 
appena sopra riferite? “E difficile porta- 
re un uomo a comprendere una certa 
cosa quando il suo salario dipende. 
dal non comprenderla!”: così scriveva 
Upton Sinclair, in riferimento a tutt'altra 
vicenda, in un testo citato da Naomi 
Klein nel suo ultimo libro. 


Dom Argiropulo di Zab 


RECENTE e riferire PARERI, 
Erano gli anni del bombardamento: 
di Belgrado e delle altre città jugoslave 


| (allora Mattarella era vicepresidente 


del consiglio) e quelli immediatamente 
successivi, quando l'Adriatico e i terri- 
tori della Jugoslavia furono inondati da 
proiettili composti da uranio, impoverito 
e non, e nuove minacce alle popolazioni 
delle due sponde dell’Adriatico vennero 
dall azione militaré dell’Italia. 

Una persona quindi, al di là del riser- 
bo, al di là della cortesia, al di là della 
sobrietà, che ha saputo dimostrare di 
eseguire bene i compiti assegnati dalla 
Nato e coprire le porcherie delle istitu- 
zioni. L'uomo giusto. per unire l’Italia, 
l’Italia ufficiale, e guidare la sua guerra 
contro l’Italia popolare.. 


Tiziano Antonelli 


LEST E 3 PI j 
EF Li Ma RO el I da 


EXPO 2015 


Expo 2015. l'evento che si terrà a 
Milano a partire dal 1° Maggio (un’altra 
data saccheggiata). incombe da tempo 
sulle nostre vite. Con un crescendo, 
che pare senza limiti, l'evento prende 
forma, ai nostri occhi, sotto forma di 
convegni, sponsorizzazioni, manifesti, 
manifestazioni di Strada, manchette 
pubblicitarie, spot televisivi, articoli di 
stampa, e chi più ne ha, più ne metta. 


Il bombardamento mediatico è tale da: 


fare apparire l'appuntamento di Milano 
come irrinunciabile, imperdibile, quasi 
che i destini dell’alimentazione umana 
— argomento di per sé, più che nobile, 
essenziale - dipendessero da una 
serie di baracconi fieristici messi su in 
quattro e quattr'otto. 

Occorre allora metterci il naso, capi- 
re meglio cosa rappresenta realmente 
. questa esposizione per coglierne il 
senso e la portata. 

Forse non tutti.sanno che Expo è 
una manifestazione promossa da un 
ente privato,il BIE, un organismo inter- 
nazionale non governativo che cura dal 
1928 l'organizzazione delle cosiddette 
Esposizioni Universali in varie città del 
mondo, con cadenza quinquennale 
. Queste esposizioni devono avere 
per contratto temi di portata globale, 
una durata di sei mesi, nessun limite 
di spazio e la spesa per i padiglioni a 
carico dei paesi partecipanti. E’ ovvio 
che la gran parte di tutti gli altri costi 
sono a carico della spesa pubblica del 
paese ospitante che deve garantire il 
buon successo dell'operazione. Come 
contropartita si presenta l'esposizione 
come volano per il rilancio dell’econo- 
mia, del turismo e conseguentemente 
dell'occupazione. 

La storia delle Esposizioni Univer- 
sali inizia nei tempi immediatamente 
successivi alla rivoluzione industriale 
e all'affermazione della borghesia ma- 
nifatturiera come classe dominante. La 
necessita di costruire momenti pubblici 
e ridondanti per mostrare al mondo la 
potenza dello sviluppo delle industrie, 


Elezione e greche 


l'opportunità per chi ? 


dei trasporti e dei commerci favorisce 
l'istituzione di queste grandi fiere, che 


, non a caso, prendono vita, prima in 


forma ridotta, nella Parigi napoleonica 
e poi a Londra, cuore pulsante dell'in- 
dustria moderna. Da allora molte cose 
sono cambiate; la necessità di mostrare 
al mondo, in un unico grande conteni- 
tore, gli sviluppi della tecnica e della 
scienza, ha lasciato il campo a ben 
più redditizie fiere di settore, per lo più 
rivolte strettamente agli operatori del 
campo; inoltre la nascita e lo sviluppo 
delle reti telematiche ed informatiche, 
con la massa di informazioni che, in 
tempo reale e quotidianamente, ven- 
gono messe a disposizione, rendono 
di fatto vana la riproposizione di una 
Esposizione Universale se non nella 
forma di un gigantesco luna park, dove 
passare una giornata tra cibarie varie, 
intrattenimenti per l’infanzia, seduzioni 
turistiche e quanťaltro. 

Ma lo spettacolo deve andare avan- 
ti. La gallina dalle uova d'oro deve 
continuare la sua produzione. Al li- 
mite bisogna ridefinirne i contorni ed 
i contenuti, magari abbandonando la 
dimensione prettamente industrialistica 
e tecnologica che ha caratterizzato i 
primi eventi ed arrivare a definire nuovi 
campi di interesse, quali ad esempio il 
rapporto tra la vita umana e l’ambiente 
che la sostiene, in un'epoca contrasse- 
gnata proprio dalle devastazioni che 
l'epoca precedente ha provocato. 

In Corea si è tenuta recentemente 
un'esposizione dal titolo ‘Costa e oce- 
ani che vivono’, a Milano sarà ‘il cibo’ il 
tema del mega evento, titolo ‘Nutrire il 
pianeta, energia per la vita’. Ma come 
è stato nel passato, si confermerà 
un'altra volta che, al di là dei temi trat- 
tati, sarà l'egemonia dei ceti dominanti, 
delle multinazionali, a essere santifi- 
cata e celebrata come unica in grado 
di garantire il benessere dell umanità. 
Così come verrà confermato quanto il 
carattere di mega evento dato all’inizia- 
tiva, si esprime in netta continuità con 
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la politica delle grandi opere che sta 
infestando, da tempo, il paese Italia. 
Ed ecco la devastazione del territorio 
ove si svolgerà Expo 2015: un enorme 
estensione di terreno agricolo trasfor- 
mato in edificabile, la costruzione di in- 
frastrutture quali strade, autostrade, sia 
di collegamento con l’area che in tutta 
l'area lombarda, la costruzione apposi- 
ta di una stazione per TAV in prossimità 
della fiera stessa, la canalizzazione, sia 
pur parziale, delle acque. Ed insieme a 


questi frutti avvelenati, tutto il contorno . 


di traffici politico-affaristici dei quali le 
cronache ci hanno informato sia pure 
parzialmente. 

Ma non è solo l'aspetto meramente 
materiale che ci può interessare: c’è 
ben altro. ll mega evento, la grande 
opera, soprattutto quando deve rea- 
lizzarsi in tempi certi, è portatrice di 
una continua modificazione e stravol- 
gimento delle regole del gioco, tali da 
comportare modelli di comportamen- 
to a se stanti. Appalti affidati senza 
gara, condizioni di lavoro precarie, 
supersfruttamento, ‘oliatura’ dei mec- 
canismi burocratici, deleghe in bianco, 


super poteri alla protezione civile, 
ecc.: quando l’eccezionalità diventa 
una condizione permanente cresce 
fortemente il rischio che si pongano 
le basi per nuove forme autoritarie 
e gerarchiche. Per non parlare poi 
della prevedibile militarizzazione del 
sito e del territorio circostante, con la 
scusa dell’antagonismo sociale e del 
terrorismo internazionale, per imporre 
un modus operandi che vuole limitare 
libertà di movimento e di espressione, 
in linea con l'evoluzione oligarchica 
della democrazia parlamentare, alle 


| prese con una conflittualità crescente a 


partire dai territori, sempre più in soffe- 
renza in seguito al continuo saccheggio 
delle risorse e dei beni collettivi. 

In effetti l'Expo milanese rappresen- 
ta un'opportunità, così come politici, 
imprenditori, sindacalisti e gazzettieri 
di turno ci stanno ripetendo da tempo. 
Ma è un'opportunità per ridisegnare i 
poteri, di arricchimento e di specula- 
zione, di cementificazione e di priva- 
tizzazione; non è un'opportunità per 
i cittadini. Ricordiamoci che l’evento 
è stato voluto dal centro destra (duo 


Moratti-Formigoni) e sostenuto dal ` 
centro sinistra (Romano Prodi allora al 
governo) e oggi, in plancia di coman- 
do, c'è il centrosinistra di Pisapia con 
il leghista Bobo Maroni. Tutti insieme 
appassionatamente per cogliere l’op- 
portunità. E per farlo hanno costituito ` 
una società ad hoc; denominata Expo 
Spa, società per azioni a prevalenza 
pubblica (con prevalenza di Ministero 
dell’ Economia, Regione e Comune), 
che dovrà garantire il successo dell’ini- 
ziativa, progettando e finanziando tutte 
le opere necessarie. 

Quindi denaro pubblico a favore di 


‘un evento privato. E’ stato calcolato che 
- solo nel periodo 2008-2010 Expo Spa 


è costata, solo tra costi di gestione e 
personale, circa 40 milioni di euro. E il 
grosso doveva ancora arrivare... — 

Ma non è solo questo ovviamente 
l'aspetto che ci interessa; altri meritano 
una riflessione che riprenderemo in un 
prossimo articolo. | 


Max Var 


Ma è così strana la strana coppia? 


Una cosa che mi ha sempre incu- 


riosito nei commenti sulle elezioni è © 


la serena indifferenza di parte notevo- 


llssima dei commentatori più o meno 
professionali a quanto è effettivamente 


successo. Prendiamo le elezioni greche 
che tanti entusiasmi e mal di pancia 
hanno prodotto, ufficialmente Syriza 
ha avuto il 36,34% dei voti sul 63,87% 
di cittadini greci che è andato a votare 
e che corrisponde al 23,21% di voti 
sull'assieme dei cittadini greci aventi 
diritto al voto. Per amor di precisione 
va detto che questi dati vanno presi 
con prudenza visto che fra le strutture 
greche in crisi c'è l'anagrafe e che 
quindi è possibile che la percentuale 
effettiva di votanti sia più alta ma, in 
ogni caso, anche se si rivelasse che 
non è il 23% ma il 26%, nulla cambie- 
rebbe per l'essenziale. | 

In ogni caso, il primo partito in 
Grecia resta, di gran lunga, quello 
degli astenuti e Syriza ha la quasi 
maggioranza assoluta in Parlamento 
solo grazie ad un robusto premio alla 
prima lista, quel premio che i sostenitori 
italiani di Syriza considerano una truffa 
ai danni degli elettori. 

Sarebbe interessante capire cosa 
caratterizzi l'astensione, posso sba- 
gliarmi ma è, in gran parte, la scelta 
di aree sociali che non hanno alcuna 
fiducia nel sistema della rappresentan- 
za politica non perché hanno aderito 
all'astensionismo rivoluzionario, magari 
una parte si ma solo una parte margi- 
nale, ma perché ritengono le elezioni 
un affare del ceto politico e non loro. 

E’ comunque utile ricordare il carico 
di speranze che Syriza si è portata 


dietro e con la quale in cinque anni è 
passata dal 3% al 36 %, il voto greco è 
stato un voto di opinione, un tentativo 
elettorale, dopo che quelli di piazza 
sono andati male, di reagire ad una 
situazione disastrosa. 

E' comunque un bene che oggi una 
forza di sinistra a sinistra del vecchio e 
catarroso (nonché pescato con le dita 
nella marmellata dello scandalo delle 
banche cipriote che facevano circolare 
capitali sporchi russi) partito comunista 
greco vinca le elezioni è comunque 
segno di una situazione in cui la wor- 
king class e i ceti popolari non si sono 
così sbandati da seguire le sirene nazi 
elleniche. 

D'altro canto, l'alleanza con Anel, 
un partito di destra, ha molto stupito e 
scandalizzato diversi sinistrignaccoli. 
Se costoro avessero avuto un minimo 
di attenzione alle prese di posizione 
ufficiali, nulla di segreto, delle princi- 
pali forze politiche europee avrebbero 
notato che Vladimir Putin in Russia e 
Marine Le Pen in Francia, per tacere 
del loro nanesco sodale italiano Salvini, 
sostenevano Syriza. 

Lascerei da parte, provvisoriamente, 
le ipotesi di nascita di un fronte ros- 
sobruno continentale e mi terrei a ciò 
che è chiaro ed evidente: l'opposizione 
destra/sinistra va, ammesso che abbia 
un senso, riarticolata sulla base di 
quella fra fautori di un potere sovrana- 
zionale europeo, di destra e di sinistra, 
e sovranisti, cioè i fautori di una ripresa 
di autorità, potere e parola dello stato 
nazionale, di destra e di sinistra, 

-Per amor di chiarezza, a me pare 
evidente che l’idea che lo stato nazio- 


nale possa, a maggior ragione in paesi 
di rilevanza modesta, porre le briglie al 
capitale mondiale sia una trita panzana 
destinata a rapide e dolorose smentite 
ma il fatto che un’idea non abbia alcun 
fondamento non la rende necessaria- 
mente meno seduttiva ed efficace anzi 
spesso avviene il contrario. 

Basta a questo proposito pensare 
al fanatismo religioso, il fatto che, con 
ogni probabilità, il dio degli ebrei, dei 
cristiani e dei mussulmani non esista 
non impedisce, stano all’oggi, all’inte- 
gralismo islamico di esistere, di opera- 
re, di essere soggetto politico. 


Non deve quindi stupire troppo che - 


oggi, in mancanza di un movimento 
internazionale di emancipazione dei 
lavoratori riprenda spazio l'ipotesi che 
proprio il semidefunto stato nazionale 
possa essere uno strumento per op- 
porsi alle oligarchie tecnoburocratiche 
e finanziarie che da decenni sempre 
più ci allietano. 

Se, tornando all'Italia ed alla Fran- 
cia, ragioniamo sull’insediamento so- 
ciale ed elettorale della destra, appare 
evidente come il Front National e 
la Lega Nord abbiano conquistato 
consensi in ceti popolari una volta 
appannaggio dei partiti di sinistra o 
comunque, appunto, popolari e che si 
presentino sul mercato politico come i 
veri difensori dei ceti subalterni a fronte 
di una destra e di una sinistra tradi- 
zionali subalterne al grande capitale 
multinazionale. 


In estrema sintesi, si stanno dando 
su base internazionale tre processi 
politici fra di loro intrecciati: 


- la diffusione di movimenti populisti 
in senso proprio e cioè di movimenti 
critici verso le élites tecnocratiche e 
finanziarie dominanti; 

- la radicalizzazione di settori di 
forza lavoro non tradizionale, di tipo 
tecnico scientifico che sono attratti da 
proposte democratiche radicali 


- derive nazionaliste e comunque 


di chiusura 


Ciò che conta è quali siano i punti 


di caduta della dialettica fra queste - 


derive, se verranno riassorbite in mo- 
vimenti reazionari o se apriranno nuove 
contraddizioni, se produrranno o meno 
proposte politiche interessanti. 


Da questo punto di vista, è sin ovvio 
che la Grecia è una piccola nazione e il 


suo prodotto interno lordo è poca cosa, 


Syriza, al di là dei miti, è una piccola 
forza politica, vi è però un impatto sim- 
bolico di quanto si è dato che eccede il 
suo peso effettivo. 

E’ possibile che le classi dominanti 
europee affrontino la situazione addol- 
cendo le misure che hanno imposto alla 
Grecia nel contesto di una modifica 
generale della politiche economiche. 
Se sarà così Syriza sarà stata l'alfiere 
di una nuova ondata socialdemocra- 
tica. Una crisi verticale della Grecia 
aprirebbe nuovi e complessi scenari. 

In ogni caso quanto è avvenuto in 
questi giorni richiede, a mio avviso, 
una riflessione seria su cosa sta av- 
venendo sul piano della teoria e della 
prassi politica. | 

Cosimo Scarinzi 


8 Febbraic 2015 


Del concetto di antimperialismo 


Strateghi rituali 


| fatti di Parigi degli ultimi giorni 
sono noti, e non stiamo qui a ricordarli 
nel dettaglio. 

Ciò su cui ci preme dibattere è la 
reazione di.alcuni individui e settori di 
movimento, che fin da subito hanno 
minimizzato i fatti accaduti (una strage 
di disegnatori satirici) sostenendo che 
l'atto era giustificato e giustificabile 
tenendo conto delle guerre imperialiste 
europee nei paesi arabi e che, tutto 
sommato, quei giornalisti se lo erano 
meritato, perghè con le loro vignette 
diffondevano anch'essi l'islamofobia. 

Partendo da questa chiave di let- 
tura, | nostri “antimperialisti” si sbiz- 
zarrivano: chi sostenendo, come da 
tradizione, che le cause erano tutte 
economiche e che la religione non 
c'entrava nulla (!); chi, tipico di questi 
momenti, scadendo nel complottismo 
più tradizionale (CIA, Mossad, Ufo!) o 
fantasioso (morti che non erano tali, 
ecc); chi dottamente filosofeggiando 
che la libertà non è un valore in se’, e 
che comunque la libertà di pensiero è 
un valore borghese occidentale e quin- 
di di per se’ priva di significato; chi, in 
contrapposizione rituale al sentimento 
popolare diffuso, ostentando la propria 
indifferenza di fronte a giornalisti morti 
perchè in Palestina ne sono morti di 
più; e chi, in pieno rivoluzionarismo 
‘ da tastiera esaltando la violenza come 
valore in se’. 

Viviamo in mondi diversi, evidente- 
mente, Sicuramente, siamo diversi da 
questi “antimperialisti”. 

Siamo anarchici e per noi il metro di 
giudizio è uno solo: la libertà. E allora: 
quante sciocchezze abbiamo letto. 
Quanta stupidità. Ma soprattutto quan- 
ta pericolosità, individuale e politica. 

Questi “antimperialisti” non si ren- 
dono conto che in modo irresponsabile 
non solo stanno contribuendo ad agire 
contro la libertà collettiva, ma con la 
loro ottusità — paradossalmente- raz- 
zista fomentano la destra e contribu- 
iscono a renderci sempre più distanti 
dai lavoratori, dalla gente comune. Ve- 
diamo di affrontare le singole questioni. 

Innanzitutto, è stucchevole come, 
negli anni, non sia cambiata l’acriticità 
con cui si ripetono slogans e parole 
d'ordine trite e oramai, in bocca a certi, 
| prive di senso: antimperialismo è una 
di queste. 

Questo termine, utilizzato a spro- 
posito, per loro giustificherebbe ogni 
evento, ogni tatticismo. Orfani dell’im- 
postazione mentale ideologica derivan- 
te dalla scomparsa-di quella forma di 
capitalismo di stato che era l'URSS, ora 
cianciano di imperialismo come e dove 
possono, incuranti dei fatti. 

Per cui se si muovono gli USA, giu- 
stamente (spesso) si parla d’imperiali- 
smo, ma se si muove, per esempio, la 
Russia o la Cina, si tace. Gli Stati Uniti 
per una certa tradizione politica sono il 
Nemico (e la storia, per carità, giustifica 
un'avversione alle logiche politiche ed 
“economiche del governo USA), ma da 
questo concetto deriva poi la regola che 
diventa “amico” tutto ciò che, seppure 
identico o forse peggiore nelle ambizio- 
ni e nell'uso della forza, può ostacolare 
il Primo e stereotipato Nemico. E allora, 
ecco che i compagni periodicamente 
ci ammorbano con i derivati di questo 
imperialismo a senso unico, e ovunque 
vedono complotti NATO, europei, ecc. 
Che certo ci saranno, ma vediamo 
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con altrettanta preoccupazione altri 
imperialismi. 

E ci appare limitato quando non 
contraddittorio questo parossismo 
anti“occidentale” a senso unico di 
“antimperialisti” che poi a volte per 
appartenenza familiare o professione 
risultano ad un buon livello nella scala 
sociale “borghese” occidentale. 

Sempre secondo logica, coerente- 
mente, ad un certo punto questa nega- 
zione deve coinvolgere nel biasimo tut- 
ta la tradizione culturale di un supposto 
“mondo occidentale”: per cui, la libertà 
diventa un orpello rispetto a priorità ben 
più importanti (l’economia...intesa a 
modo loro), e la libertà di parola o pen- 
siero, un residuato borghese buono per 
le lotte ottocentesche. Dimenticando 
forse che i vari “pensieri” non sono mai 
blocchi monolitici assolutamente dati, 
ma fenomeni in costruzione perenne, e 
che la libertà è un valore fondamentale 
per l’uomo e quella di pensiero e parola 
una conquista dovuta alle lotte popolari 
in più secoli. E noi godiamo oggi, insie- 
me agli “antimperialisti”, di quelle lotte. 
Di borghese in questi concetti c'è solo 
l'elitarismo di chi lo dice e l’autoritari- 
smo innegabile di chi brama, da dietro 
una tastiera, di conquistare un potere 
a scapito di altri, negando la libertà. 

Ma nel diffondersi della peste dell’in- 
tolleranza religiosa, cosa c'entra lo 
scontro tra imperialismi? Abbiamo letto 
che la Francia, con questi attentati, è 
stata punita in quanto più efficiente 
strumento imperialista nei paesi arabi. 
Ora, a parte che ieri si diceva fossero 
gli USA, poi è stato colpito anche il 
Regno Unito, la Spagna, ecc., questa 
analisi ci appare emblematica per la 
sua dogmaticità. Anni fa fanatici islami- 
ci misero bombe su treni per pendolari 
alle porte di Madrid: quei lavoratori, 
quegli studenti erano “l'imperialismo 
europeo”? lo era la persona che corre- 
va nel parco l’altro giorno? E se domani 
venissero attaccati gli asili e le scuole 
dei loro figli, la loro casa, i loro amici? 


E via dicendo.. E il contemporaneo at-. 


tentato di Boko Haram in Nigeria, come 
lo giustificano, stando a quell’analisi? 
Aspettiamo con ansia il famoso gatto 
sugli altrettanto famosi specchi.. 

Che la libertà non sia un valore 
e l’autoritarismo, al contrario, una 
bazzecola concettuale e politica lo si 
dimostra dalla ritrosia (nel migliore dei 
casi) o dall’appoggio (nel peggiore) con 
cui, solo per limitarci agli ultimi anni, 
questi compagni hanno sorvolato (a 
essere generosi) su tiranni sanguinari 


che, come Mussolini ieri, stanno bene 


solo legati a una corda e messi a testa 
in giù: Saddam Hussein, Gheddafi, 
Assad, Putin, ecc. Sostenere che gli 
americani hanno provocato altrettanti 
abomini (vero!) non muta di una virgola 
la nefandezza di questi personaggi. Ma 
gli anarchici non hanno amici improvvi- 


‘sati come gli strateghi della domenica, 


le nostre logiche non sono strumentali. 
E i dittatori restano tali. Noi siamo con- 
tro le guerre a prescindere, perchè in 
esse scorgiamo solo distruzione. Noi 
siamo antimilitaristi ed antinazionalisti, 
perchè queste sono le cause-effetti dei 
vari conflitti. Gli “antimperialisti” invece 
hanno scale di valore differenti. 

Altro luogo comune che reiterano, è 
che non esiste un problema di religio- 
ne, essendo questa una sovrastruttura 
(ah, la dogmaticità pappagallesca!) 
rispetto all'economia. Ora, che lat- 
tenzione a quella materia divinatoria 


(una scienza?) che è l'economia sia 


comprensibile e che l’attenzione al 
malessere sociale, politico ed eco- 
nomico sia imprescindible da ogni 
analisi soprattutto per chi si muove 
guidato da presupposti conflittuali di 
classe, ugualmente ci pare assurdo ed 


incomprensibile sottovalutare la realtà 


di fatto del peso della religione in molti 
individui, società, stati. Ma soprattutto 
è... razzista: in base a quale concetto 
di superiorità il tranquillo “antimperiali- 
sta’ italiota determina che l’attentatore 
che rivendica di avere agito in base a 


precise motivazioni, in realtà si è mosso 
per altro? Che i motivi che sostiene di 
avere in realtà non sono così impor- 
tanti? La negazione. delle motivazioni 
altrui, contro la logica e contro i fatti 
stessi, è indice di un atteggiamento di 
superiorità, di chi ha la verità in tasca 
e giudica gli altri dall'alto. Invece noi 
sappiamo, perchè la storia lo dice, 


che la religione è un movente sempre 


esistito, e in quanto legato al “divino” e 
al trascendente, si può manifestare con 
espressioni di una violenza terribile. 
Tutte le religioni. | cristiani ieri ovunque 
nel mondo e anche oggi; gli ebrei in 
Palestina; i buddisti in Asia; gli animisti 
in Africa; ecc. 

La religione musulmana oggi ha 
al suo interno una consistente parte 
di persone che affermano il proprio 
credo in modo violento, oscurantista, 
aggressivo. E un dato di fatto: nei 
paesi a predominanza musulmana è 
molto più difficile che si possa scindere 
la religione dalla laicità. L'apostasia 
molto spesso è punita con la morte. 
E spesso questa religiosità, per vari 
motivi di cui anche noi europei siamo 
concausa, si afferma con settarismo, 
odio, fanatismo. 

Per questo noi siamo fieramente 
islamofobi, come ebreofobi, cristano- 
fobi, ecc., tutte le volte che da credo 
individuale la religione diventa tentativo 
di affermazione sugli altri. 

Le vignette di Charlie Hebdo, che 
colpivano tutti, esprimono il nostro pen- 
siero. Questa religione aggressiva ci fa 
paura e come mezzo per ostacolarla 
la derisione è un’arma importante. Chi 
Oggi arriva a negare addirittura decen- 
ni di azioni e pensieri del suo stesso 


campo ideologico (quanti comunisti 


furono anticlericali o antireligiosi!) per 


tatticismi da giochi di società, spe- 


rando forse di accattivarsi indefinite e 
astoriche “masse islamiche” per poi.. 
cosa”, è totalmente fuori da ogni logica 
e comprensione. 

O forse, in coerenza, non ritiene che 
dogmaticità, fanatismo, oppressione 
individuale come dei fattori necessa- 
riamente negativi. 

E qui veniamo ad un altro punto: 
l'assoluta pericolosità politica e sociale 
delle idee di questi “antimperialisti”. La 
realta è altro da ciò che fanno finta di 
vedere o profetizzano: la realtà in cui 
noi viviamo, nel mondo occidentale del 
2015, è caratterizzata da un attacco 
liberista senza precedenti ai diritti 
dei lavoratori e degli sfruttati, e dalla 
progressiva limitazione della libertà 
di esistere in modo critico al sistema 
di potere dominante. | nostri amici, 
i nostri colleghi vivono anch'essi in 
questo mondo politico, economico, 
valoriale. Condividono con noi que- 
sta fatica di vivere, che si tramuta in 
queste fasi, la storia insegna, in sen- 
timenti di diffidenza del diverso, che 
spesso diventa razzismo, e di questo 
ne godono le destre ed i fascismi. Se 
noi come minoranza ci ergiamo in una 
torre d’avorio avulsa dalla realtà, e 
neghiamo l’evidenza del ruolo di una 
religione in. fatti come questi, in un 
clima, questo sì, alimentato ad arte e 
fatto di pregiudizio, ci rendiamo non 
credibili, diventiamo i soliti intellettua- 
loidi radical chic che tanto, troppo, male 


hanno fatto per il nostro radicamento 
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popolare. E la gente guarda altrove. 
Abbiamo il dovere di far capire ai nostri 
amici e colleghi islamici che siamo sulla 
stessa barca che si chiama sfrutta- 
mento e repressione, e che dobbiamo 
arrivare insieme alla stessa meta che 
si chiama libertà ed uguaglianza. Per 


fare questo, la religione è una zavorra,. 


che si può portare liberamente solo se 
non pretende di sopraffare gli altri. Ed 
in questo percorso non possiamo au- 
spicare però lo scontro del tutti contro 
tutti, o giustificarlo, o soffiare sul fuoco. 
Il nemico è di classe. 

Già è difficile per noi sostenere in 
questo mondo che la libertà è un va- 
lore, che l'uguaglianza un obbiettivo, 
poi arrivano gli “antimperialisti” con le 
loro analisi giustificazioniste...Dateci, 
per favore, un taglio! 

E veniamo poi al folklore, anche 
quando di cattivo gusto. 


E giusto, diremmo quasi salvifico, 


diffidare dalla propaganda del potere. 
Noi anarchici, sotto questo punto, non 
abbiamo niente da imparare. Ma questo 
non deve poi arrivare a fare i pugni 
col cervello. Gli stati fanno complotti, 
manovre, che noi ignoriamo. Non per 
questo dobbiamo credere ad ogni 
fantasia. Dalle scie chimiche agli ufo, 
dalle madonnine piangenti alle Torri 
Gemelle, dalla eternità di Elvis Presley 
alla morte di Hitler, beh, ognuno ha la 
sua verità. Ma il complottismo non può 
divenire la modalità d'analisi costante 
del presente sennò non ci salviamo più. 

La realtà oggi dice che due preti 
fanatici islamici armati hanno ammaz- 
zato dei giornalisti, e un altro ha ucciso 
quattro ostaggi. Punto. Saranno stati 
manovrati? Certo, diciamo noi. Dalla 
CIA, dal Mossad, dal KGB, dai paesi 
arabi, da Le Pen? Volevano destabiliz- 
zare l'Europa, la Francia, l'universo? Li 
ha mandati un giornale nemico, il su- 
permercato accanto? Non lo sappiamo: 
altri hanno dati sicuri per suffragare le 
loro ipotesi? No? Tanti si sono erti a 
investigatori, analisti...su che basi poi? 
Ahinoi, le stesse veicolate dal potere: 
la tv, la stampa. Allora non siate ri-di- 
co-li. Anche in questo modo si perde 
credibilità. Ma le nostre idee, le nostre 
lotte sono serie. 


“per info: www 
punti vendita: wi 


Ma tornando a prima, ripetiamo: 
certo che sono stati manovrati. Avran- 
no avuto manovratori occulti che non 
conosciamo; ma quello che ci è noto 
si chiama fanatismo religioso. E noi 
diffidiamo dal fanatismo (anche poli- 
tico, anche quando lo applica(va)no i 
“compagni”) e dalla religione. 

Di cattivo gusto ci è sembrata l'in- 
differenza con cui alcuni hanno com- 
mentato queste morti, affermando 
(giustamente) che in Palestina di 
giornalisti ne sono morti di più e nel 
silenzio generalizzato. Denunciare il 
regime di apartheid violento in atto in 
Palestina è doveroso, biasimare il cini- 
smo e l'ipocrisia dei nostri governanti 
e della nostra stampa indispensabile: 
su questo, non un passo indietro! ma 
cosa c'entra Charlie Hebdo? Non è che 
un'ingiustizia, un crimine in un luogo 
può offuscare l'ingiustizia da un’altra 
parte, per ritorsione o per malanimo. 
Resta tale, se il nostro sdegno è sin- 
cero. 

Poi veniamo alla follia di chi esalta 
l'atto violento in se’, sostenendo che la 
società è violenta, per cui ogni mezzo è 
lecito per destabilizzarla. Come diceva 
Vittorio Arrigoni: “Restiamo umani”: è 
per questo che noi facciamo attività 
politica, per cui ci sdegniamo, per cui 
soffriamo, per cui lottiamo: vogliamo un 
mondo migliore, diverso: rivoluzionato. 
Ma nessun mondo sarà veramente e 
drasticamente differente se per arrivar- 
ci usiamo gli stessi mezzi antiumani di 
coloro che ci opprimono. Attenzione: 
non è un discorso pacifista (che non 
siamo), noi riteniamo doveroso poterci 
difendere e contrattaccare. Ma sempre 


‘ avendo chiaro che il mezzo dev'essere 


coerente col fine, altrimenti (e la storia 
del XX secolo, con le sue rivoluzioni 
fallite per l’autoritarismo in movimenti 
supposti “popolari”) sarà una nuova 
catastrofe. 

L'atto violento in se’ non è un valore, 
è chi lo afferma esprime nichilismo e 
frustrazione individuale, non amore per 
l'umanità. Ma noi, in ultima analisi, per 
cosa lottiamo, per cosa sacrifichiamo 


. soldi, tempo, affetti? 


Max 
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Triangoli rosa, neri, marroni ecc. 


“Vite indegne di essere vissute” 


- 6 milioni di ebrei, 500 000 rom e 
sinti. omosessuali, internati politici, 
testimoni di Geova, “asociali”. Portatori 
di handicap rinchiusi e uccisi. 

Gli “asociali”, i triangoli neri, furono, 
assieme agli oppositori politici, le prime 
vittime del sistema concentrazionario 
nazista, anche se questo potè contare 
su una serie di precedenti misure di 
polizia e decreti legislativi in vigore ben 
prima dell'avvento del regime nazista. 

Già nel 1920 Alfred Hoche e Karl 
Binding, rispettivamente psichiatra e 
giurista, avevano pubblicato un piccolo 
libro, “Il permesso di annientare vite 
indegne di essere vissute”, destinato 
a fornire il fondamento medico e giu- 
ridico per la soppressione dei soggetti 
“deboli” 

Già la Repubblica di Weimar aveva 
un impianto giuridico volto a “fronteg- 
giare zingari, vagabondi e oziosi” che 
predeva campi di lavoro a favore dello 
Stato per tutti i soggetti disoccupati o 
senza fissa dimora che avevano come 
motto “Arbeit macht frei”, ripresa dal 


nazismo nei campi di concentramento 


Periodicamente gli organi di co- 
municazione di massa ci aggiornano 
sullo "stato" di Internet, informandoci su 
quante persone usano la Rete, sul loro 
profilo sociale, economico e culturale . 
e paragonando i dati Italiani a quelli di 
altri paesi. In indagini di questo tipo il 
margine di errore è sempre alto, per 
esempio un conto è mettere a confronto 
il numero degli abbonamenti ADSL esi- 
stenti nei diversi paesi, altro è dedurne 
che gli italiani usano il web più o meno 
degli spagnoli o degli inglesi. | dati 
diffusi dall'Istat nel mese di dicembre 
2014 affermano che il 64% delle fami- 


glie italiane dispone di un accesso a ` 


internet, un trend crescente, visto che 
erano Il 60,7% nel 2013 [1]. Un dato che 
però-non dice nulla a proposito di quanto 
realmente la comunicazione elettronica 
venga utilizzata sfruttando tutte le sue 
potenzialità e non solo come un sosti- 
tuto più moderno della televisione. In 
questo campo i commentatori, anche 
quelli in buona fede, tendono spesso a 
. sopravvalutare o sottovalutare i dati a 
seconda della tesi che vogliono dimo- 
strare. Molto spesso, quelli più ottimisti, 


Viale MONZA 255: dal 1976 uno spazio di libertà! 


e sterminio. 

Per quanto riguarda rom e sinti, tra 
il 1937 e il 1938 la “scienza” razziale 
nazista stabili una loro estraneità al 
ceppo ariano, facendoli transitare dalla 
categoria degli “asociali” a quella speci- 
fica di “Zigeuner”, e di lì allo sterminio. 

Nella categoria degli asociali rima- 
sero disoccupati, senza fissa dimora, 
alcolisti, prostitute, lesbiche ed anar- 
chici. 

L'inclusione delle lesbiche nella 
categoria di asociali si spiega con il 
solo riconoscimento dell’omosessulità 


maschile come problema serio e degra- 


dante per la razza tedesca. 

Infatti solo questa fattispecie di omo- 
sessualità era inclusa nel Paragrafo 
1/5, l'articolo del codice penale prus- 
siano del 1871 che considerava reato 
i rapporti sessuali fra uomini, abrogato 
definitivamente nel 1994. 

Andato incontro a sostanziali modi- 
fiche attenuanti fino al 1933, esso fu 
ripristinato dal regime nazista nella sua 
versione originaria, prevedendo altresì 
l'internamento nei lager dei “triangoli 


dopo aver constatato che i dati riguar- 
danti l'accesso ad Internet collocano 
l'Italia nelle parti basse delle classifiche 
europee e mondiali, si rincuorano ricor- 
dandoci che il "bel paese" è in cima alla 
lista per numero di telefonini pro-capite 
e che questi sono, per la maggior parte, 
capaci di andare in Rete. 

In definitiva è sicuramente molto 
difficile, per non dire impossibile, mi- 
surare in modo oggettivo la comunica- 
zione elettronica, anche ricorrendo a 
valutazioni tipo la quantità di dati che 
circolano o il numero di utenti iscritti ad 
un particolare servizio. Anche in questo 
caso gli errori sono in agguato. La prima 
misura è influenzata dal fatto che l'Inter- 
net di oggi è alquanto diversa da quella 
degli inizi: collegarsi ad una pagina 
web nel 1995 generava un traffico dati 
estremamente minore di quello odierno 
in quanto in quegli anni le pagine erano 


‘composte quasi completamente di solo 


testo, mentre adesso ci si trovano quasi 


sempre immagini, video, audio che fan- 


no aumentare enormemente la quantità 
di dati trasmessa, per non parlare poi 
dei filmati o della musica trasmessi in 


Sono 38 anni che i locali ed il salone di viale Monza 259, sono luoghi di attività 


sociale, libertaria.e rivoluzionaria. 


Sono 38 anni che ci impegniamo a mantenere questi locali punti di riferimento 
per iniziative di solidarietà e di lotta, di dibattito e di riflessione, di convivialità 


e di buona cucina. 


Sono 38 anni che raccogliamo materiali, pubizlicàZioni libri, hanife per 
trasmettere memoria, per diffondere conoscenza. 


Ora ci troviamo ad un punto di svolta. 


Dopo un periodo di inattività dovuto alla pesante ristrutturazione dello stabile 
in seguito al cedimento di un pavimento al primo piano, ora stiamo riprendendo 
possesso non solo dei nostri spazi, ma anche di locali nuovi. 

Il salone è ora in grado di ospitare eventi; la cucina è stata completamente 
rinnovata nel pavimento e nelle dotazioni; stiamo predisponendo i nuovi locali 
al primo piano per ospitare ed organizzare un archivio finalmente consultabile 


e disponibile. 


E ci siamo impegnati nell’installare l'impianto di riscaldamento in più locali 

| possibile, in modo da renderli più confortevoli. 

‘Inutile dire che ci siamo sottoposti ad uno sforzo notevole, e non solo fisico... 

. Molti lavori (il nuovo impianto elettrico, la posa delle piastrelle in cucina, la 
demolizione di pareti, ecc.) sono stati garantiti dalla grande generosità di com- 
pagni, che hanno offerto le loro competenze e professionalità: delle attrezza- 
ture sono state messe a disposizione gratuitamente; un frigo nuovo ci è stato 
regalato, ma altri lavori si possono fare solo ricorrendo a prestazioni d'opera. 
Avrete già capito che siamo a chiedervi di mettervi una mano sul cuore e l’altra 
sul portafoglio e di inviarci un contributo - qualunque esso sia - che ci aiuti a 
portare a termine i lavori intrapresi e che ci faccia sentire la vostra vicinanza. 
Tanto per quantificare, ecco la lista delle spese preventivate ed in parte già 


finanziate, almeno in piccola parte: 


i altra internet 
Diamo i numeri 


rosa” per “preservare la salute del 
popolo e dello Stato”. 

Gli omosessuali morti nei campi di 
concentramento sono intorno ai 15 000, 
anche se la maggior parte uccisi perché 
anche ebrei oltre che omosessuali. 
Molti dei sopravvisuti torneranno in car- 
cere per la non modifica del Paragrafo 
175 fino agli anni Sessanta. 

Categoria non ricordata, | migranti 
irregolari internati col triangolo blu, 
denenuti in condizioni simili e con mo- 
tivazioni non dissimili da quelle usate 
per motivare i nostri Centri di Identifi- 
cazione ed Espulsione per migranti. 

L'ideologia nazista fece presa su 
pulsioni non dissimili da quelle su cui 
fa leva la nuova Lega Nord alleata di 
CasaPound. La situazione di crisi della 
Germania degli anni ‘30 potrebbe non 


sembrare diversa, e su Hitler fecero 


affidamento le classi padronali (soprat- 
tutto dell'industria pesante) per repri- 
mere ogni tentativo d'emancipazione 
del proletariato tedesco. — 

Il fenomeno mediatico di Salvini, che 
tuona contro la casta passando la sua 


"streaming". 

D'altra parte il numero di utenti di un 
servizio non ci dice realmente molto: 
recentemente anche i giornali di carta 
si sono occupati della situazione di 
"Google plus" (G+) un servizio nato nel 
2011 con la chiara intenzione di far con- 
correnza al più diffuso "Facebook" (FB). 
Secondo alcuni, a fronte dei 2,2 miliardi 
e mezzo di "profili" esistenti, solo il 9% 
dei loro proprietari pubblicano qualcosa 
visibile a tutti [2]. Non tenendo conto di 
quello che gli utilizzatori di G+ pubblica- 
no in privato, solo per le loro "cerchie". 
Anche questi sono elementi che ci fanno 
capire la labilità delle misurazioni che 
vengono fatte a proposito della Rete. 

Sopravvalutare o sottovalutare, a 
seconda dei propri scopi è la regola 
e, ancora una volta, le statistiche si 
presentano come uno strumento discu- 
tibile, utile quando si tratta di attirare 
investimenti per finanziare un servizio 
o magari per mettere sotto ‘cattiva luce 
quello di un concorrente. E ci dicono 
poco di quanto realmente vengano 
utilizzati certi strumenti. Nonostante 


questo i numeri sono utili come indicatori 


vita nei salotti televisivi, è emblematico 
delle strategie di diversione messe in 
atto dalle classi dominati per scaricare 
la rabbia delle classi medie proleta- 
rizzate e degli abitanti delle periferie 
verso la parte più bassa della gerarchia 
sociale, da eliminare per depurare “il 
popolo e lo Stato”. Il mito dell'efficienza 
e del repulisti contro la casta sono stati 
comuni tanto al grillismo e al leghismo 
che alle parole d'ordine delle squadre 
fasciste e del primo nazismo delle SA, 
così come la retorica sovranista che 
va tanto di moda adesso che contrap- 


pone una classe media operosa ad un 


di quanto questa tecnologia sia diffusa 
nel mondo. Anche qui dati da prendere 
con le dovute cautele, scoprire che in 
Cina gli utenti della Rete sono circa tre 


‘volte quelli degli USA e che la Nigeria 


ha quasi il doppio degli utenti dell'Italia 
potrebbe stupire ma, mettendo i dati in 
relazione alle zone geografiche le cose 
assumono un aspetto diverso. Mentre in 
Africa ha accesso alla Rete solo il 26,5% 
della popolazione, in Europa siamo al 
70,5%; in Asia al 34,7% e in America 
del Nord all'87,7% [3]. 

Molto meglio allora concentrarsi su 
numeri più piccoli. Scoprire gli usi della 
comunicazione mediata dal computer 
che si rivelano maggiormente utili per 
la nostra vita e il nostro lavoro sociale, 
non dare per scontato che tutti siano 
su FB e che nessuno legga più la carta 
stampata. In fin dei conti, imparare a 
fare a meno dei computer è altrettanto 
importante quanto saperli usare. 


Pepsy 


Link - 


[1] http://www. istat. it/it/archivio/internet 


e impianto di riscaldamento (salone e locali del piano superiore) . 


9.000 euro 


* spese allacciamento impianto a gas 400 euro 
e acquisto cucine a gas e tavoli 1725 euro 
e acquisto plafoniere e materiale elettrico per illuminazione obal 


300 euro 


° nuova serratura 100 euro 


e scaffalature per archivio 1291 euro 
Per fare fronte a questi impegni lanciamo una sottoscrizione con l’obiettivo 
di raggiungere 15.000 euro in un anno: pranzi, concerti, iniziative varie non 
mancheranno ma contiamo soprattutto su di voi e sulla vostra partecipazione 


ed il vostro sostegno diretto. 


Certi della vostra solidarietà vi abbracciamo con affetto e tanta anarchial. 


le compagne e i compagni della Federazione Anarchica Milanese ~ FA. 


aiutaci anche tu a rendere la sede dell’ateneo libertario - f. a.i. un gegi più 


“luminoso” e più“caldo”.. 
Invia il tuo contributo sul C.C.b! 


iban: it 52 8 03599 01899 050188526465 
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capitale fondato sulla rendita, il capi- 
talismo nazionaleal capitalismo finan- 
ziario transnazionale. E lo spauracchio ` 
dell'ideologia gender sbandierato dalle 
clerico-fasciste “Sentinelle in piedi” 
aumenta le preoccupanti affinità. 

Se volessimo fare della psicologia 
spicciola, èil meccanismo di stimolare 
una nostalgia per un piccolo mondo: 
antico operoso, etnicamente e moral- 
mente puro, mantenendo l'ignoranza. 
sul funzionamento dei fenomeni sociali 
complessi e l'incapacità nell’affrontarli. 


Elimo Ribelle. 


[2] http://www.ilsecoloxix.it/p/magazi- 


ne/2015/01/26/ARUpjPJD-successo iscrit- 
ti_mistero.shtml 
[3] http://\www.internetworldstats.com/stats. 


htm 
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di indirizzo, ecc: 

email: 
unamministrazione@Vvirgilio.it 
Indirizzo postale, indicare per 


Una copia 1,5 €, arretrati 2 € 
Abbonamenti: annuale 55 € 
semestrale 35 € l 
sostenitore 80 € e oltre, Le 90 € 
on gadget 65 € (specificare i 
sempre il gadget desiderato, 

per l’elenco visita il sito: 
ttp://www.umanitanova.org) 

n PDF da 25 € in su (indicare 
sempre chiaramente nome co- 
gnome e indirizzo mail) 


ersamenti sul conto corrente 
postale Conto Corrente Postale 
° 001022179194 

ntestato ‘a Emilia Arisi 

asella postale n°457, Parma 
Sud-Montebello 43123 (PR) 
odice IBAN: 
T38V0760112700001022179194 
odice BIC/SWIFT: BPPIITRRXXX 
ostepay n°4023600632931772 
Sempre intestata a: Emilia Arisi 


8 Febbraic 2015 
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Carrara: con l’As- 
semblea Permanente, 
per l’autogestione 


popolare. 

Dall'8 di novembre del 2014, a seguito 
dell'alluvione che ha investito il territorio 
di Carrara e della constatazione dei danni 
causati dalla rottura dell’argine del Car- 
rione, in cui evidenti risultano essere le 
responsabilità degli amministratori con a 
capo il sindaco Zubbani, un'Assemblea 
Permanente di cittadini ha presidiato la 
Sala di Rappresentanza del Comune, 
e con l’obiettivo di sensibilizzare l'opi- 
nione pubblica intorno all’accaduto ha 
organizzato una serie di incontri e dibat- 
titi rivendicando fra l’altro a gran voce 
lė dimissioni del sindaco e dell'intera 
giunta comunale.Il 27 di gennaio 2015 
il sindaco, che ha mal digerito sin dal 
primo momento la “intrusionè” dei citta- 
dini nella controinformazione sugli affari 
amministrativi, servendosi di un atto di 
mera forza “giustificato” con l'emanazione 
e l'esecuzione di un'ordinanza, ha impo- 
sto lo sgombero della Sala.L’esperienza 
singolare di partecipazione diretta dal 
basso vissuta da Carrara con gli incontri 
ed i dibattiti pubblici organizzati dall’As- 
semblea Permanente in questi circa tre 
mesi non potrà di certo essere fermata da 
un'ordinanza di sgombero.La Commissio- 
ne di Corrispondenza della Federazione 
Anarchica Italiana manifesta tutta la sua 
| piena solidarietà a questa singolare espe- 
rienza ed auspica che si possa nel tempo 
consolidare con l’obiettivo di creare le 
basi per un'autogoverno del territorio che 
stimoli sempre di più i cittadini a rifiutare 
le decisioni dall’alto ed a lottare e mobili- 
tarsi in prima persona per una risoluzione 
alternativa delle problematiche di natura 
sociale. 

Commissione di Corri- 
spondenza della FAI 


La Libertà Non Si 
Condanna 


“Quarantasette condanne e solo sei 


assoluzioni, con pene fino a quattro 
anni e sei mesi di reclusione, per un to- 
tale di oltre 140 anni di carcere. Questa 
la sentenza del maxiprocesso No Tav 
pronunciata nell'aula bunker del carcere 
delle Vallette di Torino. 

Lo Stato italiano ha voluto punire la 
resistenza della Valsusa, una comu- 
nità umana che da anni si oppone alla 
realizzazione del treno ad alta velocità, 
un’opera inutile e dannosa, buona solo 
a sventrare le montagne, inquinare i 
territori, arricchire i costruttori, e rovinare 
la vita a migliaia di persone. 

Nell'estate del 2011, i valsusini ritar- 
darono l'apertura di un cantiere del Tav 
instaurando la «libera repubblica della 
Maddalena», un generoso esempio, ma- 
feriale e simbolico, di autogestione del 
territorio e di condivisione del tempo e 
dello spazio. 

Dopo lo sgombero violentissimo da 
parte delle forze dell'ordine, il Movimento 
No Tav reagì con una imponente manife- 
stazione popolare, duramente repressa 
dalla polizia con centinaia di lacrimogeni, 
manganellate, violenze, pestaggi, arresti. 

Nonostante le bugie del governo e 
dei giornali, tutto il Movimento No Tav, 
rivendicò -quelle giornate- di lotta e di 
resistenza, respingendo le accuse di chi 
| voleva dividere i manifestanti in buoni” 
e “cattivi”. 

Dopo più di tre anni.da quelle giorna- 
te, il Tav è un progetto ancora lontano 
dal realizzarsi, e la Valsusa continua a 
resistere alle. provocazioni e all’arrogan- 
‘za dello Stato. 


SOLIDARIETÀ AL MOVIMENTO NO 
TAVI 

| SOLIDARIETÀ ALLA GENTE DELLA 
VALSUSA! I 

` TERRORISTA È LO STATO! 


| Gruppo Anarchico “Failla” - FAI 
Palermo 
| Federazione Anarchica Siciliana - 


Palermo 


Via Lungarini, 23 
libertaria.pa@libero.it 


Al fianco di Emilio 


Quando, in seguito all'aggressione: 


spietata contro il csa Dordoni da parte 
di un nutrito gruppo di fascisti, che ha 
portato un compagno, Emilio, in coma, è 
stata chiamata la manifestazione del 24 
gennaio, è stato un sentimento condiviso 
quello di andare a Cremona per ribadire i 
principi dell’antifascismo e la nostra soli- 
darietà. Era chiaro che si sarebbe potuti 
arrivare a chiudere materialmente la sede 
di Casapound, tollerata fino ad allora da 
tutte le istituzioni che ora si permettono di 
distinguere fra un antifascismo “buono”, 
passivo, legale e puramente formale, e 
un “non-antifascismo” - come lo chia- 
mano loro - fatto di pratiche quotidiane 
e militanza attiva. Consci di quello che 
facevamo, siamo sempre rimasti solidali 
e compatti con il resto del corteo, che ha 
scelto di gridare ad alta voce “siamo tutti 
black bloc!". Del resto, l'idea dello scon- 
tro, l'aveva già la polizia, che nei giorni 


‘prima aveva terrorizzato i commercianti 


del centro: ma i negozi, a parte la chiu- 
sura forzata, non hanno ricevuto alcun 
danno dalla manifestazione. Spia di que- 
sto atteggiamento bellicoso delle forze 
dell'ordine è stato il fatto che- la questura 
di Bologna, su imbeccata dei colleghi lom- 
bardi, ha fatto pressioni sulla Saca Bus, 
che doveva fornire il pullman per lo spo- 
stamento di Nodo Sociale Antifascista e 
tutte le altre realtà che si sono mosse con 
esso. Il trasporto è stato annullato all’ulti- 
mo momento e ci ha costretto a cercare 
una soluzione in extremis. Gli intenti delle 
forze repressive si sono avverati quando, 
senza alcuna motivazione, la polizia ha 
lanciato una quantità tale di lacrimogeni 
CS da rendere totalmente invivibile il 
centro di Cremona, colpendo indistinta- 
mente tutti i/le manifestanti e gli abitanti. 
Non ci impressioniamo per qualche banca 
danneggiata, come hanno fatto media e 
benpensanti. La nostra preoccupazione 
sono le condizioni di salute del compagno 
Emilio che è ancora in coma, anche se 


in lento miglioramento. Chi guarda il dito . 


delle vetrine incrinate piuttosto che la luna 
di un uomo quasi ucciso a sprangate e 
calci per il solo fatto di essere antifascista, 
lascia intendere che di quest'ultimo non 
gli importa poi molto. Eravamo e saremo 
al fianco di Emilio, del Dordoni e di tutti 


-gli antifascisti e le antifasciste. Chiudere 


tutte le sedi fasciste. o 
Circolo Anarchico Berneri 


Ancora denunce con- 


tro attivisti No Muos 

In tutta la Sicilia, una nuova ondata di 
decine e decine di denunce sta colpendo 
gli attivisti No MUOS. Questa volta per i 
fatti del 9 agosto 2014 quando, per la se- 
conda volta, i No Muos e gli antimilitaristi 
di tutta la Sicilia e di tutta l'italia, dopo 


‘avere sfilato in corteo contro la base di | 
Contrada Ulmo, hanno tagliato le reti e 


sono entrati ad occuparla simbolicamente 
e a dare solidarietà agli attivisti che il 7 
agosto erano saliti sulle antenne per bloc- 
carne la mortifera funzione. Ancora una 
volta, la repressione si accanisce contro 
chi lotta per difendere pace, salute, terri- 
torio e sovranità della propria terra, tra la 
collusione imperante nei politici e l’opera 
di propaganda architettata dalle istituzioni 
che cercano di nascondere e ridurre la 
pericolosità del MUOS e delle 46 antenne 
della base NRTF di Niscemi. Il fine delle 
ultime denunce è sempre il tentativo 
maldestro di colpire, isolare e scoraggiare 
singoli attivisti, comitati.e movimenti che 
non vogliono abbandonare la mobilitazio- 
ne e continuano a impegnarsi a vari livelli 
per diffondere la giusta informazione sul 
MUOS, aggregare e compiere. azioni 
di disturbo contro chi esporta guerra e 
avvelena l'ambiente. Pensano, ingenua- 
mente, colpendo un centinaio di attivisti, 
di intimidire la massa di persone che in 
tutta la Sicilia e l’Italia oramai lotta contro 
le basi e l'inquinamento elettromagnetico 
che esse producono. Noi rivendichiamo 
il valore di quella giornata e di quelle 


azioni e rivendichiamo le pratiche messe 
in campo durante il campeggio No Muos. 
Una simile operazione repressiva stride 


En -= coni proclami di libertà e di democrazia 
http://spaziodiculturalibertaria.noblogs.org - 


ascoltati in questi giorni, dopo i dramma- 
tici fatti di Parigi, da chi lavora, a livello 
Europeo e globale in realtà, per produrre 
atti di guerra continui, per supportare i 
quali è stata costruita la base del Muos 
e decine di altre in tutta l'Europa e l’Ita- 
lia: un'altra grande e innegabile prova di 
come l'ipocrisia dei poteri dominanti si 
accanisca contro le istanze di vera libertà, 
giustizia e sostegno alle resistenze dei 
popoli, in particolare kurdo e palestinese. 
Movimento e Comitati No MUOS non si 
lasciano intimorire e continuano a mobili- 
tarsi contro la presenza della base NRTF 
e del MUOS, contro l’elettromagnetismo 
e contro la guerra. Restiamo vigili, in 
particolare in questi giorni, nei quali si 
attende la sentenza del TAR che dovrà 
esprimersi entro breve tempo sui ricorsi 
presentati contro la base e ribadiamo che 
non accetteremo esiti che autorizzino 0 
avallino in alcun modo la legittimità di 
questa enorme opera di morte. 


Varese: rigettata la 
richiesta di Sorve- 


| glianza speciale 

Sullo scorso numero 3 di U.N. aveva- 
mo trattato il caso di Marcello, giovane 
compagno 23enne di Saronno per il quale 
il Questore di Varese aveva richiesto 
l'applicazione della Sorveglianza specia- 
le di P.S. per la durata di un anno, uno 
strumento ideato dal Regime fascista 
per colpire i suoi avversari politici e che 
la Repubblica democratica post dittatura 
aveva pensato bene di mantenere il vita 
(non si sa mai, potesse un giorno diven- 
tare utile ...). 

Ed è questo il caso di Marcello, vittima 
di quell'ondata repressiva che ha coinvol- 


to | militanti del Telos, centro sociale di 


Saronno, dopo lo sgombero. 

Lo scorso 27 gennaio però il Tribunale 
di Varese ha rigettato la richiesta della 
Questura, considerando mancante di 
motivazioni reali la richiesta. 

Il giudice in realtà ha semplicemente 
applicato la legge, motivando la decisio- 
ne con il fatto che il giovane compagno, 
benché denunciato in due occasioni per 
occupazione di immobili e colpito da due 
avvisi orali da parte del medesimo que- 
store, non ha subito sino ad oggi nessuna 
condanna. 

Ad abundantiam, Marcello ha un 
lavoro, non vive dei proventi di attività 
delittuose e non frequenta gli ambienti 
della malavita, quindi non si tratta di un 
soggetto “socialmente pericoloso” così 
come prevede quella Legge del 1956 
che la Questura aveva incautamente 
invocato. 

Addirittura, il Tribunale afferma che 
l'occupazione di una villetta disabitata 


avvenuta nel 2012, alla quale aveva 
partecipato Marcello, “sarebbe stata 
commessa per un motivo socialmente ap- 
prezzabile, ovvero quello di sensibilizzare 
le istituzioni sull'emergenza degli alloggi”. 


Volterra 
Elettroshock. La 
storia delle terapie 
elettroconvulsive e i 
racconti di chi le ha 


vissute. 

Questo libro propone un viaggio nella 
storia.delle.shock terapie, che precedono 
e accompagnano l'applicazione della 


corrente elettrica al cervello degli esseri 


umani, per provocare uno shock, ritenuto 
appunto “terapeutico”. Documentiamo 
come l'elettroshock non sia un metodo 
desueto, ma come esso continui ad 
essere utilizzato anche in Italia, dove lo 
si pratica in più di novanta strutture pub- 
bliche e private. Per sfatare il mito che le 
shock terapie, comprese quelle elettro- 
convulsive, siano barbarie di altri tempi, 
proponiamo le testimonianze di persone 
in carne ed ossa, vive e vegete, che sono 


state sottoposte all’elettroshock. Inoltre ` 
. il testo informa che viviamo in un paese 


nel quale vietare queste pratiche è stato 
dichiarato incostituzionale. 
Questo lavoro vuole essere uno stru- 


-mento per ampliare la riflessione e il 


confronto sul delicato tema dei metodi 
terapeutici ai quali le persone, soprattutto 
quelle vittime di etichette psichiatriche, 
vengono costrette, il più delle volte senza 
esserne nemmeno informate. 

Sabato alle ore 18, presso lo Spazio 
libertario Pietro Gori, Via D. Minzoni 
58, a Volterra, verrà presentato il libro 
‘Elettroshock. La storia delle terapie 


 elettroconvulsive e i racconti di chi lè ha 


vissute” a cura del Collettivo Antipsichia- 
trico Antonin Artaud — Edizioni Sensibili 
alle Foglie. A seguire aperitivo-cena. 


No alla delega RSU!!! 
Nessun tavolo di 
trattativa difenderà i 
lavoratori!!! 


Le prossime elezioni delle RSU nella 
scuola impongono alcune riflessioni che, 
come sindacato anarco-libertario di setto- 
re, intendiamo condividere con i lavoratori 
e le lavoratrici posto che, la nostra natura 
etica e sociale, avversa agli autoritarismi 
e ai verticismi, non ci fa imporre alcuna 
linea ai territori, nessun dettame che da 
un sedicente centro si irradia alle presun- 
te periferie, ma intendiamo qui porre solo 
riflessioni, a nostro avviso, utili alla lotta 
e alla presa di coscienza individuale. | 
numerosi sindacati italiani, che siano essi 
confederati o meno, si vedono impegnati 


Comunicato dall'Atnintalattzione di 
Umanità Nova 


Haa compagni, 
da questa settimana cambia il numero di conto 
corrente: 


Conto Corrente Postale n° 001022179194 
Intestato a Emilia Arisi, Casella postale n°457, 
Parma Sud- Montebello 43123 (PR) 


Codice IBAN: 
IT38V0760112700001022179194 
Codice BIC/SWIFT: BPPIITRRXXX 


Postepay n°4023600632931772 
Sempre intestata a: Emilia Arisi 


in questa campagna elettorale con un 
grande dispiego di denaro e di energie 
che forse sarebbe auspicabile dedicare 
altrove. La nostra Unione ritiene invece, 
inutili queste elezioni. Riteniamo che la 
delega RSU sia solo un mezzo, fra i tanti, 
per creare e spartire potere e privilegi. 
al fine di sedere ai tavoli delle trattative 
con le dirigenze per contrattare le poche 
briciole finanziarie destinate alle scuole 
(FIS) e assegnate, quasi tutte, alla nutrita 
‘consorteria’ che affianca le dirigenze 
scolastiche o — quando va bene - agli 
“amici” ... votanti. Senza che la cosa 
modifichi di una virgola le pessime con- 
dizioni in cui versa la scuola pubblica 
italiana sempre più proiettata verso una 


visione “aziendale” tanto cara a Confin- 


dustria ed il cui, inesorabile, processo 
di decadenza (sociale, culturale ed eco- 
nomico) è iniziato con l'avvento di Luigi 
Berlinguer al dicastero di V.le Trastevere. 
Cosa rimane, infatti, di tutta questa “lotta” 
condotta, spesso, senza esclusione di 
colpi ai lavoratori? Crediamo un bel nulla 
o forse solo l'illusione di essere tutelati e 
rappresentati da un soggetto sindacale 
il quale — come ci insegna l'esperienza 
pregressa — finita “l’ubriacatura” della 
campagna elettorale — dimentica total- 
mente gli impegni assunti e gestisce 
la contrattazione di istituto come fosse 
“cosa sua” ignorando persino le più ele- 
mentari regole della democrazia rappre- 
sentativa: ovvero il diritto degli elettori ad 
essere informati sulle proposte padronali 
e sullo stato della trattativa. Sappiamo 
bene, infatti, che concentrare potere 
nelle mani di pochi rende questi soggetti 
ancora più influenzabili e ancora più pro- 
pensi a svendere le lotte. In altri termini 
queste elezioni sono, per noi, comparabili 
a qualsiasi altra elezione di natura politica 
in cui gli eletti - una volta raggiunto |8 
scopo prefissato — rivendicano per sé una 
sorta di libertà decisionale senza vincolo 
di mandato che si traduce, quasi sempre, 
nel peggiorare le condizioni dei lavoratori 
e delle lavoratrici che, a parole, preten- 
dono di rappresentare. Noi non possiamo 
permettere che mentre a Roma si discute 
Sagunto venga espugnata. 

Noi siamo convinti assertori dell’as- 
semblearismo e dell'autogoverno ovve- 
ro l'esatto contrario del principio della 
“delega in bianco” insito nelle elezioni 
RSU che ha provocato un enorme danno 
nel mondo del lavoro e nella società in. 


generale. Auspichiamo quindi che non 


si sprechi tempo ed energie in simili 
battaglie ma invitiamo tutti i.lavoratori e 
le lavoratrici che ne hanno voglia e inten- 


. zione, a sottrarsi a questo gioco creato 


dal potere per calmierare i lavoratori e 
iluderli di “contare qualcosa”, sceglien- 
done solo alcuni, magari più propensi al 
mantenimento dello status quo, coi quali 
contrattare attraverso il filtro sindacale e 
rendere, pertanto, inoffensive le voci fuori 
dal coro coloro che non si riconoscono più 
nei sindacati tradizionali, coloro che.han- 
no disvelato il velo di maia che mostra i 
lavoratori e le lavoratrici in balia dei poteri 
dirigenziali. Noi crediamo che la sola via 
d'uscita sia l’autogestione che non passa. ‘ 
certo attraverso una elezione ovvero una 
delega in bianco non revocabile. Auspi- 
chiamo - laddove possibile - la nascita di 
sezioni sindacali per cercare di opporsi (e 
di contare) nel momento in cui la RSU e 
la “controparte” dirigenziale si siederan- 
no al tavolo della trattativa per stipulare 
un contratto di istituto che - in base alle 
norme giuridiche/contrattuali vigenti - ha 
valore di norma cogente erga omnes: 
ovvero è equivalente ad una legge dello 
stato che si applica a tutto il personale. 
Che lo condivida o no.. 


Bologna, 
I Lunedì del Berneri 


Continuano i settimanali, conviviali, 
appuntamenti del lunedì sera. Si cena 
insieme, si sottoscrive a sostegno delle 
iniziative di movimenti, si chiacchiera. 
Cucina vegana e onnivora. 

Tutti i lunedì, diffusione stampa 
anarchica dalle 20 alle 23,30. 

reteeattherich.noblogs.org - circolo- 
berneri.indivia.net 


Bologna 


In Prima Persona 

Venerdi 13 febbraio presentiamo, 
con l’autore, il libro “In prima persona”, 
autobiografia di un anarchico, di Rino 
Ermini, edizioni la Fiaccola 2014 (col- 
‘lana la Rivolta). 

A circolo Berneri, piazza di porta 
Santo Stefano 1, Bologna, dalle 19, 
aperitivo libertario e presentazione. 


“Dall’infanzia nella campagna fioren- 
tina al servizio nelle forze armate, al 
ritorno in 

fabbrica negli anni della contesta- 
zione sessantottina, poi l'impegno nelle 
fila del movimento anarchico e la lunga 
attività sindacale nella sanità nelle fer- 
rovie e nella scuola. Rino ricostruisce 
e riflette su oltre cinquant'anni di vita 
vissuta- in prima persona. Edizioni La 
Fiaccola circoloberneri.indivia.net 


Grugliasco (TO) 


Venerdì 6 marzo, alle ore 20,00, 


presso Barocchio Occupato, Strada - 


Barocchio 27, Grugliasco (Torino) 
Presentazione del libro CAPACI DI 
INTENDERE E DI VOLERE di Marco 
Rossi . Partecipano l'autore e il Collet- 
tivo antipsichiatrico F. Mastrogiovanni. 
catalogo elettronico: www.zeroincon- 
dotta.org 


Pisa 

venerdì 6 febbraio: 
Reggae Benefit per 
Umanità Nova 


Circolo Anarchico Vicolo del Tidi e 


RebelDubClub 

presentano: ROOTS AND ULTURE 
MINIATURE EDITION n #5, Venerdì 
06/02 h18 

aperitivo reggae al Circolo Anarchi- 
co Vicolo del Tidi 20, 

Djset SCRATCHING SOUNDS in 
“My fire in my Babilon” 

Tutti i proventi dell’aperitivo reggae 
andranno a sostegno di UMANITA’ 
NOVA - settimanale anarchico 


CAMPAGNA ABBONAMENTI 2015 


Umanità Nova non si ferma! 


Contro qualsiasi logica commerciale e contro tutti coloro che preferirebbero farci tacere Umanità Nova rinnova la sua sfida! 


A 95 anni dalla sua nascita continua a essere la voce settimanale non solo degli anarchici federati ma anche di tutti i 


i movimenti sociali, popolari, sindacali e culturali che portano avanti pratiche e idee basate sulla solidarietà, l'autogestione, 


l’azione diretta e l’internazionalismo. 


Affinchè un settimanale come il nostro continui a vivere è fondamentale avere sempre più abbonati/e, sostenitori/ci e 


diffusori. 
Abbonamenti 
55 € annuale 
35 € semestrale 


| 65 € annuale+gadget (ricordatevi di indicare il gadget scelto) 


80 € sostenitore 
90 € estero 


25 € PDF (chi sottoscrive questo abbonamento riceverà ogni settimana Umanità Nova in tempo reale sulla sua casella 


di posta elettronica in formato PDF, ricordarsi di specificarlo nella causale e di scrivere Caramarie l'indirizzo di posta 


elettronica). 


Gratis per i/le detenuti/e che ne fanno richiesta. 


Gratis via mail in formato testo per non vedenti e ipovedenti. Versamenti sul ccp n° 001022179194 Intestato a Emilia 
Arisi, Casella postale n°457, Parma Sud-Montebello 43123 (PR) 


Per bonifici bancari: 
Emilia Arisi 


oppure Poste Pay n°4023600632931772 Sempre intestata a: Emilia Arisi 


ROMA 
Sabato 7 febbraio, alle ore 18.00 


i di Valentina Carboni. 
Sarà presente l'autrice. 
A seguire cena 


VERONA : 
Venerdì 13 febbraio, alle ore 18,00 


GRUGLIASCO (TO) 


Venerdì 6 marzo, alle ore 20,00 


antipsichiatrico F. Mastrogiovanni. 


catalogo elettronico: www.zeroincondotta.org 


ZERO IN CONDOTTA: PRESENTAZIONI LIBRI 


| presso la Sala da Thè Fronte del Porto Fluviale, Via del Porto Fluviale 18 
| Presentazione del libro UNA STORIA SOVVERSIVA. za SETTIMANA ROSSA AD ANCONA 


presso la Libreria Libre, Via Scrimiari 51B, tel: 0458033983 - libreverona@gmail.com 
Monica Cerutti Giorgi con Mara Paltronieri e Francesca Lisi parlerà del suo libro dedicato a Simone Weil, LACLOWN 
DI DIO, e della sua scelta di calarsi nel vivo nei progetti di Simone, giovane donna e pensatrice radicale. 


presso Barocchio Occupato, Strada Barocchio 27, Grugliasco (Torino) 
| Presentazione del libro CAPACI DI INTENDERE E DI VOLERE di Marco Rossi . 


IBAN: IT38V0760112700001022179194 Codice BIC/SWIFT: BPPIITRRXXX sempre intestato a 


Partecipano l’autore e il Collettivo 
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Bilancio n° 04 al 01/0 


ENTRATE 

PAGAMENTO COPIE 

PALAGIANO: V. Pastella, € 30,00: 
Totale € 30,00 


-ABBONAMENTI 


CASALVELINO SCALO: G. Galzerano, € 55,00; 
SPEZZANO PICCOLO: F. Furgiuele, € 55,00: 
FOLLONICA: F. Bucci, € 55,00; 
AMEGLIA: E. Medda, € 55,00; 
ROMA :C. Capuano, € 55,00; 
CASATENOVO: T. Viganò, € 65,00; 
TOLFA :L. Angelini, € 65,00; | 
PONTEDERA: M. Bellagamba, € 55,00; 
VIAREGGIO: G. Rocchiccioli, € 55,00; 
ROMA: C. Martini, € 65,00; 
RONCOSCAGLIA: P. Serafini, € 55,00; 
CASTELLAMMARE DI STABIA: A. Rizzo, € 55,00; 
FIRENZE: Nuova Libreria Colonna, € 60,00. 
BRESCIA: A. Chersi, € 55,00; 
LAVENO MOMBELLO: Circolo Il Farina (+PDF), € 80,00; 
MILANO: P. Messina, € 60,00: 
TORINO: R. Strumia+ C.Micciche, € 110,00; 
PORDENONE: E. Gennari, € 55,00; 

Totale € 1.110,00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
CODOGNO: C. Bassanini, € 150,00; 
BERGAMO: S. Gori, € 80,00; 

FIRENZE: S. Meli, € 80,00; y 
FIRENZE: M. Noferini, € 80,00; 


SCANDICCI: A. Serruto (PDF), € 100,00; 


VERBANIA: M. Tiziano. € 80,00; 
Totale € 570,00 


| SOTTOSCRIZIONI 


CASATENOVO: T. Viganò, € 20,00; 

CALTANISSETTA: A. Giannetto, € 50,00; , 
CALTANISSETTA: A. Giannetto, (Benefit per UN: Catania ‘Officina Rebelde’) € 100,00: 
BERGAMO: S. Gori, (ricordando Egisto, Maria, Minos Gori), €120,00; | 


Totale € 290,00 
TOTALE ENTRATE ` € 2.000,00 
USCITE ; 
stampa n°04 € 499,30 
spedizioni n°04 € 600,00 
lavorazione spedizioni n.04 € 55,00 
TOTALE USCITE € 1,154,30 
saldo n°04 € 845,70 
saldo precedente € 4.482,65 | 
SALDO FINALE € 5.328,35 


Nota al bilancio: sotto al bilancio settimanale (dove appariranno come sempre le entrate e le 
uscite di cassa) vi sarà sempre uno specchietto in cui verranno segnati i debiti che il giornale 
ha nei confronti di fornitori e compagn*. Debiti che non sono a bilancio finchè non vengono 
pagati ma che esistono e che riteniamo importante d'ora in „poi mettere nero su bianco in 
modo da far capire in maniera chiara ai compagn* e ai lettori la situazione vo) giornale. Lettori 


e diffusori ne tengano conto. 


DEBITI: 
Tipografia: 1560,32 (conteggiati fino al n. 39/2014, già compresi in bilancio) 
Prestito di un compagno: 785,00 


Fornitore carta: 2643,31 


` TOTALE DEBITI: 4988,63 


bel-lavoro@federazioneanarchica.org ip ga T PIT zi nme e 
de 


Parma: contro i ta- 
‘gli del Comune alla 
scuola 


Il numero di alunni con disturbi 
dell’apprendimento, il numero di dia- 
` gnosi legate alla legge 160 e alla legge 
104, il numero di situazioni di disagio 
economico e sociale legate alle famiglie 
di alunni che frequentano la scuola 
dell'obbligo, sono tutti dati statistica- 
. mente in aumento negli ultimi anni. 

Tutte queste componenti fanno si- 
gnificativamente parte delle problema- 
tiche che entrano in classe ogni giorno, 
classi con un numero di studenti che si 
avvicina a 30, dove inoltre è in aumento 
il fenomeno di presenze non italofone 
di recente immigrazione. E quali sono 
gli strumenti? 

Dentro l'aula ogni giorno, a gestire 
questa meravigliosa diversità, perché 


non è di questo che ci lamentiamo, si : 


trova un insegnante, affiancato talvolta 
da un insegnante di sostegno o un edu- 
catore, figure il cui ruolo è di sostegno 
e supporto alla classe per l’integrazio- 
ne dell'alunno certificato secondo la 
legge 104. Non c'è altro. Il benessere 
‘ scolastico e l'integrazione, col passare 
degli anni, si sono a ridotti all equilibrio 
precario tra numero di ore di sostegno 
assegnate dal Provveditorato e nume- 
ro di ore di educatore assegnate dal 
Comune. Dirigenti sempre chiamati a 
scegliere dove mettere tali ore sapendo 
che dandole ad uno la tolgono neces- 
sariamente ad un altro. 

Oggi il nostro comune ci parla di tagli 
rimandati a settembre, dell’impossibi- 
lità di mantenere le già risicate ore di 
educatore scolastico per il prossimo 
anno. E tutto succederà d’estate men- 
tre le scuole sono chiuse... 

‘Stiamo parlando di esseri umani! 

Non solo i bambini certificati lo sono, 
ma anche i loro educatori, docenti e 
compagni di classe che si relazionano 
con loro ogni giorno. Ogni classe è una 
fragile piccola comunità, come si può 
pensare di perseverare nei tagli, igno- 
rando totalmente qualsiasi principio di 
continuità didattica e relazionale, che 
per i fanciulli è necessariamente fonte 
di benessere? 

Il problema sono i soldi? Ma se per 
più di 20 euro di paga oraria che il co- 


mune versa alle cooperative, nelle ta- ` 


sche dell’educatore ne entrano solo 7! 

Non si dica che è un problema di 
tasse e previdenza sociale! E evidente 
che qualcuno ci guadagna. Non ci è 
giunta voce di benefattori all’interno 
delle cooperative sociali, soprattutto 
tra i dirigenti. 

Se il problema è l’esternalizzazione 
(che costa senza migliorare il servizio) 
allora torniamo alle assunzioni! 

Oggi esistono decine di educatori 
formati, determinati, esperti, che do- 
vrebbero poter avere una continuità 
, lavorativa per il bene loro, per il bene 
dei ragazzi, per il bene della scuola e 
non ultimo per un risparmio collettivo. 

Mancano i fondi? E perché le fasce 
più deboli dovrebbero pagare due volte, 
con più tasse e meno servizi? 

No ai tagli! No alla formazione di 
aule separate in cui un educatore ‘sor- 
veglierà’ gruppi di studenti! 

Come USI facemmo già notare 
mesi fa la deriva che il Comune sta 
seguendo in parallelo con i gruppi 
appartamento per disabili, dove si 
raggrupperanno appartamenti, e quindi 
utenti, allo scopo di risparmiare sugli 
operatori, ignorando le esigenze e la 
storia dei singoli. 

NON TORNEREMO INDIETRO DI 
QUARANTANNI! 

USI Parma Casella postale n°457, 
Parma Sud-Montebello 43123 (PR) 


Per informazioni e contatti: 
3338277726 ; usi-aitparma@libero.it 


diritti del lavoro e sociali e l'ecosistema. 


- Conseguenze per l’impiego ed | 
diritti lavorativi e sociali 

Secondo il governo USA grazie al 
TTIP si creerebbero milioni di posti di 


TTIP o del Capitali- 
smo selvaggio 


Le conseguenze sociali e lavora- 


tive del TTIP: cronaca di un disastro 


annunciato. 
Il “Partenariato Transatlantico su 


Commercio ed Investimenti” (TTIP in 


inglese) tra USA e l'Unione Europea è 
oggetto di negoziazione tra le grandi 
imprese multinazionali e le elites politi- 
che, alle spalle dei cittadini di entrambe 
le regioni. 

Il suo obiettivo teorico è quello di 
eliminare gli-ostacoli doganali all’atti- 
vità commerciale (le imposte doganali 
sono tuttavia già abbastanza basse: 
5,2 percento nell Unione Europea e 3,5 
percento negli Stati Uniti dell America), 
promuovere l'investimento, la crescita 
economica e la creazione di posti di 
lavoro. 

Il suo obiettivo reale è quello di 
deregolamentare ed eliminare i diritti 
sociali, lavorativi, sindacali, le norma- 
tive ambientali e privatizzare i servizi 
pubblici come la salute, l'educazione, 
l'acqua, i trasporti, etc., per ottenere 
sempre maggiori utili. 

Il TTIP pretende di garantire gli 
investimenti delle imprese al di sopra 
delle leggi degli Stati, fino al punto che 
questi ultimi dovranno indennizzare le 
imprese se queste dovessero vedere 
pregiudicato il livello previsto dei loro 
guadagni, attraverso lo Strumento di 
Risoluzione di Conflitti tra Investitori e 
stati, | famosi tribunali di arbitraggio, 
che non sono soggetti alla giustizia 
ordinaria degli Stati. 

I{ TTIP rappresenta un giro di vite in 
più per farla finita con i diritti dei citta- 
dini e per mettere in riga i lavoratori e 
le lavoratrici, accentuando i processi di 
tagli, privatizzazione e liberalizzazione 
dei flussi di capitali, aumentando ancor 
più il potere del gran capitale, come è 
successo con altri trattati, 


Trattato di Libero Commercio del Nor- 
‘ damerica (il Nafta). 

Da questa prospettiva, le conse- 
| guenze saranno negative per l’agricol- 
‘tura, l'alimentazione ed l’ambiente agri- 
colo, la salute, la privacy, l’impiego, i 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL’INTERN AZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


come col. 


lavoro. Esistono studi che parlano della 
creazione di 750.000 posti di lavoro 
e di un aumento del Prodotto Interno 
Lordo (PIL) nell'UE compreso tra l'1% 
e lo 0,5% fino al 2027, ma la stessa 
Commissione Europea lo riduce allo 
0,1%. Si distruggerebbero posti di lavo- 
ro nell’industria della carne, nel settore 
dei fertilizzanti, in quello del bioetanolo, 
dello zucchero, dei beni strumentali e 
della siderurgia. 

Un studio alternativo e critico realiz- 
zato per l'Università di Tufts, afferma, 
tra le altre cose, che si perderebbero 
600.000 posti di lavoro nell UE, i redditi 
da lavoro vedrebbero ridotta la loro 
partecipazione al PIL e si perderebbero 
entrate erariali. 

Per quanto concerne | diritti lavo- 
rativi e sindacali, bisogna tenere in 
conto la “armonizzazione” delle norme 
in materia, con il livellamento al ribas- 


so. Negli Stati Uniti.i diritti lavorativi e 
sindacali brillano per la loro assenza 
mentre nell’ Unione Europea per ades- 
so sono garantiti, ma non armonizzati 
e, benché formalmente siano minima- 
mente garantiti, vengono calpestati e 
ignorati sempre di più. 


Gli USA hanno firmato solo due 
degli.otto accordi dell’Organizzazione 


‘Internazionale del Lavoro (OIL), quelli 


contro il lavoro minorile ed il lavoro in 
schiavitù, ma non quelli che si riferisco- 
no alla contrattazione collettiva ed al di- 
ritto di organizzazione ed associazione. 

Tantomeno hanno ratificato il Patto 
Internazionale dei Diritti Economici 
(compresi i diritti lavorativi, sindacali e 
della salute) sociali e culturali, adottato 
per l'Assemblea Generale delle Nazioni 
Unite, mediante la Risoluzione 2200 A, 
XXI, del 16 dicembre del 1966 e che 
entrò in vigore il 3 gennaio del 1976. 

Ugualmente, tra gli Stati dell’Unione 
esiste una competizione per attrarre in- 
vestitori, tanto di altri Stati dell’Unione 
come di paesi stranieri, per ottenere 
i quali 24 di loro hanno abbassato | 
salari e tagliato diritti sia per quanto 
riguarda la sicurezza che la salute 
sul posto di lavoro. La contrattazione 
collettiva e l’organizzazione sindacale 
non sono riconosciute, pertanto il diritto 
di sciopero e le libertà sindacali sono 
scomparse dal mondo del lavoro. 

Si concedono ‘agevolazioni per 
lavorare” (disponibilità per l’impiego 
o impiegabilità), invece di lavoro. Si è 
inventato il cosiddetto “Workfare”, ov- 
vero l'accettazione di qualunque lavoro 
sotto ricatto da parte dei disoccupati 
(da un punto di vista neoliberale si da la 
responsabilità ai disoccupati per la loro 
situazione, invece di darla al contesto 
socioeconomico che produce disoccu- 
pazione, povertà e disuguaglianza) che 
si definisce paradossalmente Right To 
Work, ovvero “diritto a lavorare”. Non 
è stabilito il salario minimo, né la sicu- 
rezza nè la salute sul posto di lavoro. 

| lavoratori di alcune multinazionali, 
come Wal-Mart e McDonald's, riscuo- 
tono salari da fame, tanto è vero che 
devono chiedere i buoni alimentari che 
il governo concede ai poveri. 

Questa è la situazione lavorativa 
che molto probabilmente potrebbe 
prendere piede nei paesi dell’Unione 
Europea, in onore alla “Competitività”, 
se si arriverà alla firma del TTIP. 

D'altra parte, gli USA sono il paese 
più disuguale del mondo, dove non si 
riconosce l’accesso alle cure mediche 
come un diritto umano fondamentale. 

Il loro sistema sanitario è privato 
quasi nella sua totalità e di bassa 
qualità. Recentemente è stata ampliata 


l'assistenza sanitaria con il presidente . 


Obama, tuttavia quasi la metà dei 50 
Stati dell’Unione si rifiutano di offrire 
l'assistenza sanitaria ai poveri. Questa 
situazione è dovuta principalmente al 
potere economico delle grandi compa- 
| gnie di assicurazione mediche. Chi ha 
denaro può accedere ad un'assistenza 


sanitaria di qualità. 
Da parte sua, l'Unione Europea già 


` da decenni applica una politica neoli- 


berale in tutti gli ambiti, compreso - in 
special modo - quello socioeconomico, 


la politica sociale, nella quale è com- 


presa la politica del lavoro che viene 
delegata agli Stati membri. | 

Questa politica non solo non pone 
termine alla disuguaglianza sociale, 


alla disoccupazione e alla povertà ma 
-anzi le acutizza. Si limita a progettare 


ed elaborare Piani, perchè li mettano 
in atto gli Stati. 

SI considerano i disoccupati, come 
negli USA, come gli unici responsabili 
della loro situazione, per cui si deve 
renderli “impiegabili” applicando “po- 
litiche attive di impiego”, (individua- 
lizzano il problema), e pressandoli 
affinché accettino qualunque impiego 
potenziando i contratti temporanei ed 
a tempo parziale, il lavoro precario 2. 

Le prestazioni sociali hanno perso 
la loro sostanza di Diritti e si sono 
trasformate in “contratti obbligatori” 
quale l'Assicurazione assistenziale, 
indebolendo seriamente le condizioni 
lavorative. Si sta allungando l’età del 
pensionamento e riducendo le pensio- 
ni. Le riforme lavorative danno ancora 
più potere agli imprenditori. Per questo 
motivo, ci sono stati scioperi stati ge- 
nerali in Grecia, Portogallo, Spagna e. 
recentemente, anche in Italia e Belgio. 

Questa è la precaria situazione dei 
diritti del lavoro e sociali nell'Unione 
Europea, nella cornice del Trattato di 
Lisbona ancora vigente che assomiglia 
sempre di più, in modo inquietante e 
pericoloso, ai parametri statunitensi. 

Quindi, è necessario una lotta contro 
questa realizzazione europea e contro 
il TTIP, una lotta condotta dalla società. 


. civile, dai lavoratori e dalle lavoratrici 


e dai sindacati alternativi di classe, in 
modo coordinato ed efficace, affinché il 
gran capitale non riesca a cancellare | 
diritti fondamentali, tra i quali si trovano 
quei diritti sociali, lavorativi e sindacali 
la cui eliminazione è l’obiettivo reale di 
questi accordi. | 

Contro la globalizzazione dello sfrut- . 
tamento economico, internazionalismo 
operaio e solidarietà di classe! 


Bloque Combativo y 


de Clase: 

- Alternativa Sindical De Trabaja- 
dores (AST) 

- Baladre 

- Confederación General Del Tra- 
bajo (CGT) 

- Confederación Nacional Del Tra- 
RR) 

- Comisiones De Base (CO. BAS) 

- Coordinadora Sindical De Clase 
(CSC) | 

- Intersindical Aragon (IA) 

- Sindicato Asambleario De Sanidad 
(SAS) 
=- Solidaridad Obrera (S0) 
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